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Premessa 
L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2021, n. 113 ha previsto che le pubbliche amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, 

con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 

gennaio di ogni anno, il Piano integrato di attività e organizzazione. Il Piano ha l’obiettivo di 

assorbire, razionalizzandone la disciplina in un’ottica di massima semplificazione, molti degli atti di 

pianificazione cui sono tenute le amministrazioni.  

In particolare, le finalità del PIAO sono: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini 

e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e 

le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 

ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

 Art. 6 del D.L. n. 80 del 9 giugno 2021, recante  Misure urgenti per il rafforzamento della 

capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni, funzionale all’attuazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia, convertito con 

modificazioni in legge n. 113 del 6 agosto 2021, che prescrive in capo alle pubbliche 

amministrazioni, con più di cinquanta dipendenti, l’adozione di un Piano integrato di attività 

e di organizzazione, di seguito semplicemente PIAO di durata triennale, con aggiornamento 

annuale avente  lo scopo del PIAO di «assicurare la qualità e la trasparenza dell’attività 

amministrativa e migliorare la qualità dei servizi ai cittadini e alle imprese e procedere alla 

costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in materia 

di diritto di accesso»;  

 in data 2 dicembre 2021, ai sensi dell’art. 9, comma 2, del decreto legislativo  n. 281/97 è 

stata raggiunta intesa in Conferenza Unificata sullo schema di decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di 

Attività e Organizzazione ai sensi dell’art. 6, comma 6, del decreto legge n.80/21 convertito, 

con modificazioni, in legge n.113/21; 

 in data 29 dicembre 2021, il Consiglio dei Ministri ha approvato, in esame preliminare, il 

regolamento, da adottarsi mediante decreto del Presidente della Repubblica, recante 



individuazione e abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano 

integrato di attività e organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 5, del decreto legge 

n.80/21 convertito, con modificazioni, in legge n.113/21; 

 in data 9 febbraio 2022, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 281/97 è 

stata raggiunta intesa in Conferenza Unificata, sullo schema di regolamento, da adottarsi 

mediante decreto del Presidente della Repubblica, recante individuazione e abrogazione 

degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione 

(PIAO); 

 nelle adunanze del 8 e 17 febbraio 2022 la Sezione Consultiva per gli atti Normativi del 

Consiglio di Stato, si è espressa con parere favorevole sullo schema di regolamento, da 

adottarsi mediante decreto del Presidente della Repubblica, recante individuazione e 

abrogazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), suggerendo, tuttavia, correttivi e integrazioni allo stesso; 

 in data 26 maggio 2022, il Consiglio dei Ministri, a seguito dei pareri favorevoli espressi 

sullo schema di regolamento dalla Commissioni competenti della Camera dei Deputati e del 

Senato, ha approvato, in esame definitivo, il regolamento, da adottarsi mediante decreto del 

Presidente della Repubblica, recante l’individuazione e l’abrogazione degli adempimenti 

relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) di cui 

all’articolo 6, comma 5, del decreto legge n.80/21 convertito, con modificazioni, in legge 

n.113/21; 

 in data 26 maggio 2022, la Sezione Consultiva per gli atti Normativi del Consiglio di Stato, 

si è espressa con parere favorevole sullo schema di decreto del Ministro per la pubblica 

amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 

organizzazione, di cui all’articolo 6, comma 6, del decreto-legge n.80/21 convertito, con 

modificazioni, in legge n.113/21; 

 in data 30 giugno 2022, sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale n. 151, è stato pubblicato il 

Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante individuazione 

degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, 

di cui all’articolo 6, comma 5 del decreto-legge n.80/21 convertito, con modificazioni, in 

legge n.113/21; 

 in data 30 giugno 2022, è stato pubblicato, sul sito dello stesso Ministero, il Decreto del 

Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132 concernente la definizione del contenuto 

del Piano Integrato di Attività e Organizzazione di cui all’art. 6, comma 6 del decreto-legge 

n.80/21 convertito, con modificazioni, in legge n.113/21; 

 il Decreto Ministeriale della Funzione Pubblica n.132 del 30.06.2022 è stato pubblicato in 

G.U. n.209 del 07.09.2022  
 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate 

dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 

190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di 

riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al 

Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione 

del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 
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1^ SEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE  

DATI IDENTIFICATIVI DELL’AMMINISTRAZIONE  

 

1. Scheda anagrafica 
dell’amministrazione  

 

Via Salvo D’Acquisto snc – 00040 Ardea (Rm) 

 tel. 06913800 

Posta Elettronica Certificata:  

uff.protocollo@pec.comune.ardea.rm.it 

sito istituzionale: 

www.comune.ardea.rm.it 

Sindaco: Maurizio Cremonini 

Segretario: Dott.ssa Alessandra Giovinazzo 

Resp. Protezione dati personali: Avv. Guido Paratico 

 

P.Iva: 02300511009 

Cod.Fisc.: 80108730583 

Codice Univoco: c_m213  

 
 

 

2^ SEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE  

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

Sottosezione 2. 1 - Valore Pubblico 
In questa sottosezione vengono individuate le dimensioni (economica, sociale, ambientale) e gli 

indicatori tramite i quali verranno misurati i risultati attesi in termini di obiettivi generali e specifici, 

programmati in coerenza con i documenti di programmazione finanziaria ed in particolare le 

strategie che possono favorire la creazione di valore pubblico attraverso l’azione amministrativa, 

inteso come l’incremento del benessere economico, sociale, educativo, assistenziale, ambientale, a 

favore dei cittadini e del tessuto produttivo. 

 

Gli indicatori del valore pubblico  

Creare valore Pubblico significa aumentare il benessere reale della collettività amministrata 

(outcome) e per misurare queste dinamiche vengono individuati per ogni obiettivo strategico 

indicatori di outcome, che esprimono l’effetto atteso o generato (outcome) da una politica o da un 

servizio sui destinatari diretti o indiretti, nel medio-lungo termine, nell’ottica della creazione di 

valore pubblico, ovvero del miglioramento del livello di benessere economico-sociale rispetto alle 

condizioni di partenza della politica o del servizio.   

Gli indicatori possono riferirsi a diversi ambiti d’impatto degli obiettivi dell’amministrazione e 

possono essere misurati sia in valori assoluti che in termini di variazione percentuale rispetto alla 

condizione di partenza. 

In questa prima fase sono state individuate, per gli obiettivi strategici oggetto dell’analisi, le 

dimensioni di impatto e gli indicatori di valore. Nel corso dell’anno l’Ente provvederà alla 

misurazione del livello di partenza (baseline) e alla definizione del target in modo tale da poter 

stabilire il valore pubblico atteso, e, in ultima analisi, verificare quello effettivamente generato.  

mailto:uff.protocollo@pec.comune.ardea.rm.it
http://www.comune.ardea.rm.it/


 

Di seguito gli Obiettivi Strategici dell'Ente con l'analisi del Valore Pubblico:    
 

 

Obiettivo Strategico : 
 
 

OS02 - Ambiente, Decoro urbano e Sicurezza 

  

Anno dal: 2022 Anno al: 2027 Stakeholder:  
 

 

Dimensione Indicatore Natura Peso Baseline  Target 

Sociale Abitanti per addetto di 
polizia locale 

Positivo 50 1647.26 1497.51 

Ambientale Rifiuti urbani oggetto 
di raccolta 
differenziata sul totale 
dei rifiuti urbani 

Positivo 50 100% 100% 

       
 

Obiettivo Strategico: OS04 - Efficientamento macchina amministrativa 
 
 

  

Anno dal: 2022 Anno al: 2027 Stakeholder:  
 

   

Dimensione 
Indicatore 

Natura Peso Baseline  Target  

Economica N. strumenti di 
pagamento 
disponibili. 

Positivo 25 80% 85% 

Economica Monitoraggio 
tempestività 
pagamenti 

Negativo 25 Rispetto 
termine dei 

30 gg  

Rispetto 
termine dei 

30 gg  

Sociale N. di corsi di 
formazione/aree 
tematiche  

Positivo 25 3 3 

Sociale Servizi erogati 
online/totale servizi 
erogati 

Positivo 25 80% 85% 

       
 

Obiettivo Strategico: OS05 - Opere e cura del territorio 
 
 

  

Anno dal: 2022 Anno al: 2027 Stakeholder:  
 

 

Dimensione Indicatore Natura Peso Baseline  Target 

Sociale Edifici comunali 
riqualificati su totale 
edifici comunali 

Positivo 100 20% 50% 

 
 
 
 

      

 

Obiettivo Strategico: OS06 - Uso e assetto del territorio 
 
 

  



Anno dal: 2022 Anno al: 2027 Stakeholder:  
 

   

Dimensione Indicatore Natura Peso Baseline  Target  

Economica Incremento entrate 
oneri di 
urbanizzazione da 
abusivismo edilizio 

Positivo 100 10%  
 

20%  

 

 

Sottosezione 2. 2 - Performance  
 

Tale ambito programmatico è predisposto secondo le logiche di performance management, di cui al 

Capo II del decreto legislativo n. 150 del 2009 e secondo le Linee Guida emanate dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica. Esso è finalizzato, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e 

degli indicatori di performance di efficienza e di efficacia i cui esiti dovranno essere rendicontati 

nella relazione di cui all’articolo 10, comma 1, lettera b), del predetto decreto legislativo.  

Di seguito viene rappresentato l’Albero della Performance che evidenzia il collegamento tra le 

Strategie-Obiettivi Generali e gli obiettivi specifici assegnati alle singole strutture dell’ente, mentre 

per il dettaglio degli obiettivi (articolazione in fasi, individuazione del periodo, definizione di 

obiettivi e target) si rimanda all'Allegato - Piano dettagliato degli obiettivi.  

Il Piano della Performance contiene sia gli obiettivi che discendono dalla strategia e 

dall’esplicitazione del Valore Pubblico dell’ente sia quelli che nascono dalle esigenze di garantire il 

funzionamento e la mission istituzionale dell’ente (ad esempio gli obiettivi di Pari Opportunità che 

costituiscono l'articolazione degli obiettivi del Piano delle Azioni Positive).  

Entrambe queste componenti costituiscono le fonti per la individuazione degli obiettivi di 

performance che l’ente intende realizzare. L’ente si dota anche di un set di indicatori di misura della 

performance per il funzionamento dei processi e delle attività correnti, in modo da poter consentire 

la valorizzazione del mantenimento dei livelli di performance attesi e da garantire nei confronti 

della comunità di riferimento.  

 

Obiettivo 
Strategico Obiettivo DUP Codice Titolo Tipologia Piao 

Data 
inizio 

Data 
fine 

prevista 
Responsabile 

operativo Settore 

Valorizzazione 
del patrimonio 
turistico, 
archeologico e 
culturale 

Valorizzazione 
del patrimonio DUP24.04_0005 

Aggiornamento del 
regolamento impianti 
sportivi 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

POLITICHE DEL 
PATRIMONIO 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Ottimizzazione 
della raccolta 
dei rifiuti 
urbani DUP24.06_0001 

Apertura punti di 
raccolta (isole 
ecologiche) 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

POLITICHE 
AMBIENTALI E DEL 
TERRITORIO, 
GESTIONE DEI 
RIFIUTI E SERVIZI 
CIMITERIALI - 
PROGRAMMAZIONE, 
PROGETTAZIONE E 
REALIZZAZIONE 
OPERE PUBBLICHE - 
PROGETTAZIONE E 
RICERCA 
FINANZIAMENTI LL.P 



Welfare sociale 
e culturale 

Interventi a 
sostegno dei 
soggetti fragili 
e delle famiglie DUP24.10_0001 

Attivazione 
convenzioni con 
strutture a ciclo 
residenziale e 
semiresidenziale 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

SERVIZI SOCIALI ED 
EDUCATIVI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0022 

Attività informativa 
su procedimenti 
avviati dal cittadino 
presso la Delegazione 
di Tor San Lorenzo 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0020 

Censimento 
Permanente della 
Popolazione - Ardea 
Comune Campione - 
Confronto 
Censimento/Anagrafe 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Uso e assetto 
del territorio 

Sviluppo e 
assetto del 
territorio DUP24.11_0006 

Costituzione ed 
aggiornamento della 
banca dati 
informatica delle 
concessioni ad uso 
abitativo Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 Tomei Pietro 

EDILIZIA PRIVATA 
SUET ATTIVITA’ 
PRODUTTIVE SUAP 

Uso e assetto 
del territorio 

Sviluppo e 
assetto del 
territorio DUP24.11_0004 

Costituzione ed 
aggiornamento della 
banca dati 
informatica delle 
strutture turistico-
ricreative Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 Tomei Pietro 

EDILIZIA PRIVATA 
SUET ATTIVITA’ 
PRODUTTIVE SUAP 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0023 

Definizione 
procedimento di 
cancellazione per 
irreperibilità relativi 
ad annualità passate 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0004 

Disamina delle 
pratiche da archiviare 
relative al 
contenzioso dell’Ente 
e supporto istruttivo 
sulle modalità di 
archiviazione 
dell’Ufficio 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0009 

Evasione pratiche 
notificatorie 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Uso e assetto 
del territorio 

Sviluppo e 
assetto del 
territorio DUP24.11_0002 

Evasione pratiche 
pregresse SUAP 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 Tomei Pietro 

EDILIZIA PRIVATA 
SUET ATTIVITA’ 
PRODUTTIVE SUAP 

Uso e assetto 
del territorio 

Sviluppo e 
assetto del 
territorio DUP24.11_0003 

Evasione titoli 
abilitativi edilizi 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 Tomei Pietro 

EDILIZIA PRIVATA 
SUET ATTIVITA’ 
PRODUTTIVE SUAP 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0016 

Implementare 
pagopa e formazione 
del personale all'uso 
del back office per la 
gestione flussi di 
cassa Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

ENTRATE CED - 
SERVIZI 
INFORMATICI 



Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Gestione 
economica e 
finanziaria DUP24.02_0003 

Monitoraggio 
controllo delle spese 
- entrate - 
liquidazioni 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

BILANCIO E 
PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Gestione 
economica e 
finanziaria DUP24.02_0002 

Monitoraggio degli 
accertamenti 
contabili 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

BILANCIO E 
PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Uso e assetto 
del territorio 

Sviluppo e 
assetto del 
territorio DUP24.11_0005 

Piano di utilizzazione 
degli arenili (PUA) per 
finalità turistico-
ricreative 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 Tomei Pietro 

EDILIZIA PRIVATA 
SUET ATTIVITA’ 
PRODUTTIVE SUAP 

Valorizzazione 
del patrimonio 
turistico, 
archeologico e 
culturale 

Valorizzazione 
del patrimonio DUP24.04_0002 

Progetto "città ad 
impatto positivo" 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

CULTURA, SPORT, 
TURISMO E 
SPETTACOLO 

Uso e assetto 
del territorio 

Sviluppo e 
assetto del 
territorio DUP24.11_0001 

Progetto evasione 
istanze di 
liquidazione usi civici 
privati 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 Tomei Pietro 

EDILIZIA PRIVATA 
SUET ATTIVITA’ 
PRODUTTIVE SUAP 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0015 

Razionalizzazione 
della gestione dei 
procedimenti 
stragiudiziali e 
giudiziali Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

ENTRATE CED - 
SERVIZI 
INFORMATICI 

Welfare sociale 
e culturale 

Interventi a 
sostegno dei 
soggetti fragili 
e delle famiglie DUP24.10_0002 

Realizzazione 
progetto di mobilità 
garantita "pronto 
bus" 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

SERVIZI SOCIALI ED 
EDUCATIVI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0025 

Rettifica 
Regolamento polizia 
mortuaria 
esclusivamente per le 
attività di 
competenza degli 
ufficiali di Stato Civile 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0021 Rettifiche ANPR 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0005 

Revisione dei 
contenuti pregressi 
riversati sul nuovo 
sito istituzionale 
dell’Ente 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Valorizzazione 
del patrimonio 
turistico, 
archeologico e 
culturale 

Valorizzazione 
del patrimonio DUP24.04_0006 

Ricognizione dei 
canoni e 
regolarizzazione 
alloggi ERP comunali 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

POLITICHE DEL 
PATRIMONIO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0006 

Ricognizione e 
sistemazione 
dell’archivio cartaceo 
relativo al 
contenzioso dell’Ente 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 

Miglioramento 
servizi DUP24.03_0003 

Ricognizione ed 
eventuale revisione 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-

31-dic-
27 

Giovinazzo  
Alessandra 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 



amministrativa istituzionali, 
generali e di 
gestione 

dei Regolamenti 
afferenti il Servizio 
“Affari Generali e 
Legali” dell’Area 1 
Amministrativa 

25 (ad interim) 

Valorizzazione 
del patrimonio 
turistico, 
archeologico e 
culturale 

Valorizzazione 
del patrimonio DUP24.04_0003 

Ricognizione, 
monitoraggio e 
reperimento fondi 
regionali-nazionali-
europei per attività 
culturali 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

CULTURA, SPORT, 
TURISMO E 
SPETTACOLO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Gestione 
economica e 
finanziaria DUP24.02_0007 

Verifica e 
monitoraggio 
piattaforma dei 
crediti commerciali 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
27 

Manotta 
Manuel 

BILANCIO E 
PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0007 All Privacy 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0012 

Avvio e successiva 
prosecuzione 
archiviazione digitale 
della 
documentazione 
dell’Ufficio 
Contenzioso Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0008 

Bonifica Protocollo - 
Anagrafiche 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0011 

Digitalizzazione degli 
Atti archiviati del 
Servizio Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Gestione 
economica e 
finanziaria DUP24.02_0005 

Implementare 
pagopa e formazione 
del personale all'uso 
del back office per la 
gestione flussi di 
cassa Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Manotta 
Manuel 

BILANCIO E 
PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Opere e cura 
del territorio 

Riqualificazione 
e 
mantenimento 
infrastrutture DUP24.08_0001 

Manutenzione 
impianti ftv e termici 
edifici scolastici 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0018 

Miglioramento 
benessere comfort - 
corsi di formazione 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 



LUOGO DI LAVORO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0017 

Monitoraggio e 
conclusione progetti 
pa digitale Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Manotta 
Manuel 

ENTRATE CED - 
SERVIZI 
INFORMATICI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Gestione 
economica e 
finanziaria DUP24.02_0001 

Monitoraggio 
semestrale PNRR 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Manotta 
Manuel 

BILANCIO E 
PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Opere e cura 
del territorio 

Costruzione 
nuove 
infrastrutture DUP24.09_0001 

PNRR next generation 
m2.c3.1.1-
realizzazione di 
nuovo plesso 
scolastico in via 
Livorno 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Opere e cura 
del territorio 

Costruzione 
nuove 
infrastrutture DUP24.09_0002 

PNRR-next 
generation m4.cll.1.2 
-realizzazione di una 
mensa scolastica 
annessa alla scuola 
primaria in via varese 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Opere e cura 
del territorio 

Costruzione 
nuove 
infrastrutture DUP24.09_0003 

PNRR-next 
generation m4.cll.1.2-
scuola dell'infanzia s. 
antonio, via 
laurentina km 35+500 
predisposizione nuovi 
spazi da adibire a 
mensa scolastica 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Opere e cura 
del territorio 

Riqualificazione 
e 
mantenimento 
infrastrutture DUP24.08_0002 

PNRR-next 
generation 
m5.c21.2.2 -
rigenerazione urbana 
lavori di 
riqualificazione lido 
delle salzare 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0024 

Progetto: 
celebrazione 
matrimoni e unioni 
civili nei siti 
individuati 
dall’amministrazione 
comunale 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0028 

Prosieguo piano della 
formazione del 
personale Formazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

RISORSE UMANE E 
FORMAZIONE 

Opere e cura 
del territorio 

Costruzione 
nuove 
infrastrutture DUP24.09_0004 

Realizzazione palestra 
scuola elementare via 
tanaro 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 



ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0010 

Reciproca 
collaborazione tra 
Ufficio URP ed i 
Servizi Demografici 
per l’assistenza al 
cittadino 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Valorizzazione 
del patrimonio 
turistico, 
archeologico e 
culturale 

Valorizzazione 
del patrimonio DUP24.04_0004 

Ricognizione e 
regolarizzazione 
indennità di 
occupazione abusiva 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Manotta 
Manuel 

POLITICHE DEL 
PATRIMONIO 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0019 

Subentro dello Stato 
Civile in ANSC 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
26 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0027 

Adeguamento del 
vigente sistema di 
valutazione della 
performance alla 
direttiva del ministro 
Zangrillo 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

RISORSE UMANE E 
FORMAZIONE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0029 

Aggiornamento del 
regolamento sulle 
procedure 
concorsuali 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

RISORSE UMANE E 
FORMAZIONE 

Valorizzazione 
del patrimonio 
turistico, 
archeologico e 
culturale 

Valorizzazione 
del patrimonio DUP24.04_0001 

Aggiornamento 
regolamento 
comunale per la 
concessione di 
contributi e patrocini 
per attività culturali 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Manotta 
Manuel 

CULTURA, SPORT, 
TURISMO E 
SPETTACOLO 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0004 

Aumentare la 
percezione di 
sicurezza nella 
cittadinanza 
mediante lo studio 
per 
l'implementazione di 
un sistema di 
videosorveglianza 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 Sgrò Marzia POLIZIA LOCALE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0026 

Avvio fascicolo 
digitale del 
dipendente Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

RISORSE UMANE E 
FORMAZIONE 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0003 

Collaborazione con 
ATER ed ufficio 
patrimonio  
comunale 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 Sgrò Marzia POLIZIA LOCALE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Funzionamento 
macchina 
amministrativa DUP24.18_0002 Controlli interni 

Anticorruzione 
e Trasparenza 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo 
Alessandra 

SEGRETERIA 
GENERALE 



Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0005 

Controllo del 
territorio in termini di 
sicurezza urbana e di 
sicurezza stradale 
nonché del decoro 
urbano attraverso 
pattuglie 
automontate e 
appiedate 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 Sgrò Marzia POLIZIA LOCALE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Pari 
Opportunità - 
Azioni Positive EX.01_0005 

FORMAZIONE E 
AGGIORNAMENTO - 
2PAP/2024 

Pari 
Opportunità 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

DIRIGENTI 
ENTE 

AREA I - 
AMMINISTRATIVA 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0002 

Intensificazione della 
collaborazione con 
servizi sociali e 
associazioni di 
volontariato che si  
occupano  di  
violenza sulle  donne, 
minori e anziani (RSA) 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 Sgrò Marzia POLIZIA LOCALE 

Opere e cura 
del territorio 

Riqualificazione 
e 
mantenimento 
infrastrutture DUP24.08_0004 

Interventi legati 
all'efficientamento 
energetico edifici 
scolastici 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

PNRR- 
EFFICIENTAMENTO 
ENERGETICO - 
SUPPORTO TECNICO 
ATTIVITÀ 
PROTEZIONE CIVILE - 
SICUREZZA SUL 
LUOGO DI LAVORO 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0006 

Miglioramento dei 
servizi di emergenza 
e assistenza, 
ripristino post 
incidente stradale 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 Sgrò Marzia POLIZIA LOCALE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Funzionamento 
macchina 
amministrativa DUP24.18_0003 

Monitoraggio per la 
corretta esecuzione 
degli adempimenti 
PIAO 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo 
Alessandra 

SEGRETERIA 
GENERALE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0002 

Predisposizione del 
nuovo Statuto 
Comunale della Città 
di Ardea 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Funzionamento 
macchina 
amministrativa DUP24.18_0004 

Predisposizione e 
monitoraggio sezione 
Anticorruzione del 
PIAO e adempimenti 
correlati anche alla 
trasparenza 

Anticorruzione 
e Trasparenza 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo 
Alessandra 

SEGRETERIA 
GENERALE 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0007 

Progetto: Ardea in 
sicurezza 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Sciacchitano 
Claudio POLIZIA LOCALE 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0031 

Progetto: Assistenza 
al Cittadino - il 
supporto operativo 
dell’URP per  la 
corretta 
presentazione delle 
pratiche anagrafiche 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 



Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0013 

Progetto: fascicoli 
documentazione 
contenzioso Ente Digitalizzazione 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

AFFARI GENERALI E 
LEGALI 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Miglioramento 
servizi 
istituzionali, 
generali e di 
gestione DUP24.03_0014 

Progetto: uno 
sportello amico 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo  
Alessandra 
(ad interim) 

DEMOGRAFICI,  
ELETTORALE, 
STATISTICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Pari 
Opportunità - 
Azioni Positive EX.01_0004 

PROMOZIONE 
CULTURA DEL 
“RISPETTO” E DELLE 
PARI OPPORTUNITA’ - 
1PAP/2024 

Pari 
Opportunità 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

DIRIGENTI 
ENTE 

AREA I - 
AMMINISTRATIVA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Gestione 
economica e 
finanziaria DUP24.02_0004 

Regolamento agenti 
contabili 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Manotta 
Manuel 

BILANCIO E 
PROGRAMMAZIONE 
ECONOMICA 

Efficientamento 
macchina 
amministrativa 

Funzionamento 
macchina 
amministrativa DUP24.18_0001 Relazioni sindacali 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Giovinazzo 
Alessandra 

SEGRETERIA 
GENERALE 

Opere e cura 
del territorio 

Riqualificazione 
e 
mantenimento 
infrastrutture DUP24.08_0006 

Riqualificazione 
viabilità e spazi ad 
uso pubblico (piazze - 
parcheggi - viabilità 
pedonale) 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 

Tomei  
Pietro (ad 
interim) 

POLITICHE 
AMBIENTALI E DEL 
TERRITORIO, 
GESTIONE DEI 
RIFIUTI E SERVIZI 
CIMITERIALI - 
PROGRAMMAZIONE, 
PROGETTAZIONE E 
REALIZZAZIONE 
OPERE PUBBLICHE - 
PROGETTAZIONE E 
RICERCA 
FINANZIAMENTI LL.P 

Ambiente, 
Decoro urbano 
e Sicurezza 

Controllo e 
sicurezza del 
territorio DUP24.05_0001 

Vigilanza territorio 
comunale in materia 
edilizia ai fini del 
contrasto 
dell'abusivismo e 
dell'attività esecutiva 
per gli eventuali fini 
sanzionatori 

Performance - 
Risultato 

01-
gen-
25 

31-dic-
25 Sgrò Marzia POLIZIA LOCALE 

 

 

 

  



Sottosezione 2. 3 - Rischi corruttivi e Trasparenza 
 

In questa sottosezione, predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici definiti dall’organo di indirizzo, viene 

indicato come l’ente individua, analizza e contiene i rischi corruttivi connessi alla propria attività 

istituzionale.  

 

1. PARTE GENERALE 

1.1 I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione 

Svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo 

dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché del rispetto della 

normativa in materia di trasparenza.  

 

1.2 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza   

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza di questo Ente (RPCT) è 

individuato nella figura del Segretario Generale dell’Ente, giusto decreto sindacale n. 31 del 5 

dicembre 2022. 

L’art. 8 del d.P.R. n. 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del 

Responsabile  

1.anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i 

funzionari, il personale dipendente ed i collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria 

collaborazione.  

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge i compiti seguenti:  

- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo, 1 comma 8, legge n. 190/2012); 

- verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1, comma 10, 

lettera a), legge n. 190/2012); 

- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 

PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1, 

comma 14, legge n. 190/2012); 

- propone le necessarie modifiche del Piano triennale della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni del piano 

stesso (articolo 1, comma 10, lettera a), legge n.190/2012); 

- definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di 

attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1, comma 8, legge n.190/2012); 

- individua, in collaborazione con i dirigenti, il personale da inserire nei programmi di 

formazione; 

- verifica, d’intesa con il Dirigente competente, l’effettiva possibilità di rotazione degli 

incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività esposte a più elevato rischio di 

corruzione fermo restando quanto previsto dal comma 221 della legge n. 208/2015 che 

prevede: “…omissis… non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 

dell'articolo 1, comma 5, della legge n. 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 

incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 



- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 

opportuno (articolo 1, comma 14, legge n.190/2012);  

- trasmette al Nucleo di valutazione e all’organo di indirizzo una Relazione Annuale recante i 

risultati dell’attività svolta che rimane pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   

- trasmette al Nucleo di valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso 

organo di controllo (articolo 1, comma 8-bis, legge n.190/2012);  

- segnala all'organo di indirizzo e al Nucleo di valutazione le eventuali disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza 

(articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

- segnala, ai fini disciplinari, i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo1, comma 7, legge 

n.190/2012); 

- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1, comma 7, legge n.190/2012);  

- quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza;  

- quale Responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43, comma 1, del 

decreto legislativo n. 33/2013); 

- quale Responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di 

Valutazione, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'UPD i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43, commi 1 e 5, del decreto 

legislativo n. 33/2013); 

- vigila, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs n. 39/2013, sul rispetto delle norme in materia di 

inconferibilità ed incompatibilità di incarichi; 

- provvede ai controlli sull’anticorruzione e trasparenza in sede di controlli interni effettuati ai 

sensi del regolamento interno all’Ente ed in sede di monitoraggio dell’anticorruzione nelle 

modalità previste dal presente piano. 

 

1.3 L’organo di indirizzo politico 

La competenza ad approvare il Piano integrato di attività ed organizzazione, sottosezione rischi 

corruttivi e trasparenza, spetta alla Giunta comunale che ha, altresì, il compito di valorizzare, in 

sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la 

realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 

adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano 

l’intero personale.    

 

 

 



 

1.4 I Dirigenti – Referenti del RPCT 

I Dirigenti provvedono al costante monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali, alla 

tempestiva eliminazione delle relative anomalie e provvedono, inoltre, ad informarne costantemente 

il RPCT. I risultati complessivi dei monitoraggi confluiscono nella Relazione Annuale del 

Responsabile Anticorruzione che viene pubblicata sul sito web istituzionale del Comune con 

cadenza annuale e rimane consultabile nell’apposita sezione di Amministrazione trasparente. 

I Dirigenti sono individuati quali “Referenti” dell’Area di competenza. I Referenti hanno il compito 

preminente di svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile dell’Anticorruzione 

affinché abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività dell’Amministrazione 

nonché costante monitoraggio sull’attività svolta dagli uffici. I dirigenti hanno l’obbligo di inserire, 

nei bandi di gara, i protocolli di legalità o integrità e hanno, comunque, l’obbligo di indicare nei 

bandi le norme di riferimento del Piano Anticorruzione dell’Ente e del Codice di Comportamento 

vigente. Devono monitorare, costantemente, i processi che in questo Piano vengono individuati a 

rischio di corruzione dando priorità ai processi definiti ad alto rischio e comunicano al RPCT in 

quali ulteriori procedimenti si palesano criticità con l’indicazione delle eventuali azioni correttive 

che verranno tenute in considerazione dal RPCT per l’aggiornamento del Piano. Ciascun Dirigente, 

qualora lo ritenesse necessario, può proporre, entro la fine di ogni anno, a valere per l’anno 

successivo, al Responsabile del piano di prevenzione della corruzione il piano annuale di 

formazione della propria Area, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di 

corruzione individuate nel presente piano. Il Dirigente verifica, periodicamente, la corretta 

esecuzione dei regolamenti, protocolli e procedimenti disciplinanti le decisioni nelle attività a 

rischio corruzione e ha l’obbligo di informare, semestralmente, nelle modalità previste dal presente 

Piano, in sede di monitoraggio, il RPCT della corretta esecuzione delle azioni predette. Al fine di 

rendere più incisiva l’attività dei Dirigenti e di far crescere all’interno dell’Ente la consapevolezza 

dell’importanza delle misure e dei comportamenti da adottare per la costruzione di circoli virtuosi 

per la prevenzione della corruzione, compatibilmente con quanto stabilito nella L. n. 190/2012 e nel 

Piano Nazionale Anticorruzione,  si stabilisce che, semestralmente,  rispettivamente entro il 30 

giugno ed il 31 dicembre i Dirigenti effettuano il monitoraggio delle attività e delle misure nelle 

modalità previste nel presente Piano e ne comunicano gli esiti al RPCT. 

Spetta ai Dirigenti il monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali e la tempestiva 

eliminazione delle anomalie che generano eventuali ritardi nonché l’adozione di misure gestionali, 

quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e, ove possibile, la rotazione del personale 

(artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001). Svolgono attività informativa anche nei confronti dei propri 

responsabili di procedimento e dell’autorità giudiziaria. 

I Dirigenti partecipano al processo di gestione del rischio, propongono le misure di prevenzione, 

assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione.  

Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei dirigenti rispetto agli obblighi previsti 

nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione della performance individuale e di 

responsabilità disciplinare.  

I Dirigenti, al fine di dare compiuta attuazione alle misure generali di prevenzione della corruzione 

previste dalla normativa vigente e dal presente Piano, provvedono alla pubblicazione delle 

informazioni ed al relativo aggiornamento delle Sezioni e Sottosezioni contenute in 

“Amministrazione Trasparente” sul sito istituzionale dell'Ente.  

 



1.5 Gli incaricati di Elevata Qualificazione 

I Responsabili di Servizio titolari di elevata qualifica sono figure professionali cui fanno capo 

responsabilità amministrative e gestionali rilevanti. Le funzioni generali dei titolari di elevata 

qualifica sono definite nel “Regolamento per la graduazione, il conferimento e la revoca degli 

incarichi di elevata qualificazione” approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 213 del 

03 novembre 2023. Le funzioni relative ai processi ed alle misure relative alla prevenzione della 

corruzione sono definite ed esercitate nell’ambito e nei limiti della delega di funzioni sottoscritta dal 

Dirigente preposto.   

 

1.6 I Dipendenti  

I dipendenti destinati ad operare in servizi e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 

responsabili dei procedimenti, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai 

regolamenti vigenti, devono rispettare il piano di prevenzione della corruzione e provvedono a 

svolgere le attività per la sua esecuzione.  

Ai sensi dell'art. 6-bis della legge n. 241/90, come aggiunto dall'art. 1, della legge n.190/2012, il 

responsabile del procedimento ed i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi, in caso di 

conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dandone 

comunicazione al RPCT.  

Il dovere di astensione dei pubblici dipendenti è regolato dal Codice di comportamento di cui al 

d.P.R. n. 62/2013 e dal Codice di Comportamento dell’Ente vigente.  

I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione provvedono al monitoraggio del rispetto 

dei tempi procedimentali, relazionando, tempestivamente, al Dirigente preposto qualsiasi anomalia 

accertata ed indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le 

motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge n. 241/1990, che giustifichino il ritardo. 

Tutti i dipendenti rendono accessibili le informazioni relative ai provvedimenti ed ai procedimenti 

amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo 

specifico ufficio competente nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 

amministrativi di cui al capo V della legge n. 241/1990 e del d. lgs. n.33/2013 come modificato dal 

d.lgs. n. 97/2016 in tema di accesso civico. 

 

1.7 Il Nucleo di valutazione  

Il Nucleo di valutazione riveste un fondamentale ruolo di coordinamento tra sistema di gestione 

della performance e le misure di prevenzione della corruzione e trasparenza nelle pubbliche 

amministrazioni. Alla luce degli ultimi aggiornamenti normativi, infatti, il Nucleo di valutazione 

rappresenta il punto di raccordo tra misure anticorruzione, misure di miglioramento della 

funzionalità delle amministrazioni e della performance degli uffici e dei funzionari pubblici.  

A tale proposito il Nucleo di valutazione: 

- verifica, anche ai fini della validazione della relazione sulla performance, che i PTPCT siano 

coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e 

che nella misurazione e valutazione delle performance, si tenga conto degli obiettivi 

connessi all’anticorruzione e alla trasparenza, offrendo, all’occorrenza anche un supporto 

metodologico al RPCT e agli altri attori; 

- verifica i contenuti della Relazione annuale del RPCT recante i risultati dell’attività svolta 

che il RPCT è tenuto a trasmettere allo stesso Nucleo, oltre che all’organo di indirizzo 



dell’amministrazione (art. 1, comma 14, della legge n. 190/2012). Nell’ambito di tale 

verifica, il Nucleo ha la possibilità di chiedere al RPCT informazioni e documenti che 

ritiene necessari, a tal fine potendo procedere anche ad effettuare audizioni di dipendenti; 

- esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento che ogni amministrazione adotta ai 

sensi dell’art. 54, comma 5, d.lgs. n.165/2001; 

- è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano 

della performance, valutando anche l’adeguatezza dei relativi indicatori; 

- utilizza i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e 

valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale, del responsabile e dei 

dirigenti dei singoli uffici responsabili della trasmissione dei dati. La metodologia di 

valutazione tiene conto del rispetto dei vincoli dettati dal presente piano e, più in generale, 

dalle misure per la prevenzione della corruzione; 

- svolge l’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione unitamente al 

RPCT. Il RPCT segnala al Nucleo i casi di mancato o ritardato adempimento; 

- attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza (art. 14, comma 4, lett. g), del 

d.lgs. n. 150/2009) nelle modalità di predisposizione dell’attestazione definite annualmente 

dall’ANAC. Tale attestazione va pubblicata, da parte del RPCT;  

- rilascia le informazioni eventualmente richieste dall’Anac nell’ambito delle sue attività di 

vigilanza e controllo.  

Oltre alle attività sopra richiamate, nell’ambito delle rispettive competenze, possono essere richieste 

al Nucleo di Valutazione, da parte del RPCT, ulteriori attività. 

 

1.8 Il processo di redazione ed approvazione del piano 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni 

all'amministrazione, il RPCT deve elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e 

per la trasparenza da inserire nel PIAO, 

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi politici, questa 

sottosezione del PIAO è stata approvata con la procedura seguente:  

In data 18 dicembre 2024, prot. n. 93809, è stato pubblicato, da parte del RPCT, l’avviso per 

l’aggiornamento della sezione rischi corruttivi e trasparenza del piano integrato di attività e 

organizzazione (PIAO) triennio 2025-2027 e stato sottoposto a consultazione preventiva per 

eventuali osservazioni, proposte e suggerimenti da dare entro il 17 gennaio 2025. 

Non sono pervenuti suggerimenti o osservazioni esterni in merito.  

 

1.9 Gli obiettivi strategici 

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico, secondo le indicazioni dell’art. 3 del 

DM  n.132/2022. 

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la 

prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore 

pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della missione istituzionale di ogni 

amministrazione o ente. 

La strategia di prevenzione deve essere intesa come miglioramento del livello di benessere delle 

comunità di riferimento. 

L’Amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura 

principale per contrastare i fenomeni corruttivi.  



Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. n. 97/2016, quale 

diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati.  

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 

degli operatori verso:  

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti dei dipendenti 

pubblici;  

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Inoltre, individuate le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione:  

- responsabilizzare tutti i soggetti interessati nel processo di gestione del rischio, prevedendo 

meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio 

di corruzione; 

- monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti al fine di avere una valutazione effettiva dello stato di attuazione delle 

attività programmate; 

 

Pertanto, integrare il processo di gestione del rischio di corruzione e quello di misurazione e 

valutazione della performance organizzativa ed individuale dell’Ente attraverso la previsione che 

tutte le misure specifiche programmate nel PTPCT siano da considerare obiettivi del Piano della 

Performance e l’inserimento di criteri di valutazione che contemplino lo stato di coinvolgimento nel 

sistema di prevenzione della corruzione e il grado di attuazione. 

 

2. ANALISI DEL CONTESTO 

2.1 L’analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha un duplice obiettivo: 

- evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente in cui 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi; 

-   condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio delle misure di prevenzione. 

Si tratta di una fase preliminare indispensabile in quanto consente all’amministrazione di definire la 

propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche tenuto conto delle caratteristiche del 

territorio e del contesto in cui opera. 

                                     

2.2 L’analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura organizzativa e, dall’altra parte, la 

mappatura dei processi, che rappresenta l’aspetto centrale e più importante finalizzato ad una 

corretta valutazione del rischio. 

 

2.2.1 La Struttura organizzativa  

La struttura organizzativa del Comune di Ardea è stata definita e modificata con le deliberazioni 

della Giunta comunale n. 173 del 29 dicembre 2022, n. 97 del 28 giugno 2023, n. 189 del 12 ottobre 

2023 e n. 57 del 19 aprile 2024, esecutive ai sensi di legge; 

La struttura è ripartita in Aree. Ciascuna Area è organizzata in Servizi ed Uffici. 



L’ Area è unità organizzativa di primo livello, di massima dimensione, apicale e di vertice cui è 

preposto un dirigente, con i poteri del privato datore di lavoro. 

Il Servizio è unità organizzativa intermedia, cui è preposto un Responsabile, incaricato di elevata 

qualifica, nominato dal dirigente. 

L’Ufficio è l’unità organizzativa di base. 

La dotazione organica del Comune di Ardea, al momento della redazione del presente Piano, 

prevede n. 113 dipendenti di ruolo comprensivi: 

il Segretario Generale; 

n. 3 Dirigenti:  

- n. 1Area 2 Economico Finanziaria a tempo pieno ed indeterminato; 

- n. 1 Area 3 Assetto del Territorio – Attività Produttive, a tempo peino e determinato, ai sensi 

dell’art. 110, comma 1, del D.Lgs. n. 267/2000; 

- n. 1 in aspettativa non retribuita; 

 

2.3 Mappatura dei processi dell’Ente 

Il Piano di prevenzione della corruzione è chiamato a fornire una valutazione del diverso livello di 

esposizione degli uffici al rischio di corruzione e ad indicare gli interventi organizzativi necessari, 

diretti a prevenire il medesimo rischio. 

Il Piano risponde, in particolare, alle seguenti esigenze:  

individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

prevedere, per le attività individuate, misure per la gestione del rischio corruttivo. 

Secondo il principio guida della “integrazione” l’Ente garantisce la massima integrazione tra la 

mappatura dei rischi ed i sistemi di performance nonché dei controlli interni, in modo da generare 

sinergie organizzative e strutturali.  

La mappatura dei processi si articola nelle seguenti fasi: 

- identificazione: consiste nell’individuazione dell’elenco dei processi che dovranno poi 

essere oggetto di analisi ed approfondimento. I processi individuati devono fare riferimento 

a tutta l’attività svolta dall’amministrazione. L’elenco può essere aggregato in base alle 

“Aree di rischio”. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. In 

particolare, quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni, es. contratti pubblici, 

acquisizione e gestione del personale, quelle specifiche riguardano la singola 

amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte, in 

ragione delle peculiarità del contesto locale, sia esso interno che esterno. 

- Descrizione: si tratta di un’attività di prevenzione della corruzione particolarmente rilevante 

in quanto consente di identificare, più agevolmente, le criticità del processo in funzione 

delle sue modalità di svolgimento al fine di inserire dei correttivi. Rispondendo al principio 

di “gradualità”, introdotto dal PNA 2019, l’attività di approfondimento delle “Aree di 

Rischio” e dei processi ad esse collegati, dei processi viene programmata secondo i seguenti 

criteri di priorità e di precedenza: 

a) risultanze dell’analisi del contesto esterno; 

b) precedenti giudiziari o “eventi sentinella” relativi a particolari episodi attinenti a 

specifici ambiti di interesse dell’amministrazione; 

c) analisi del contesto interno. 

 



- Rappresentazione: macro-fase del processo di gestione del rischio in cui viene identificato, 

analizzato e confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento nonché 

le misure preventive e coercitive. 

 

In attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), tenuto conto che la “Mappatura dei 

processi e Catalogo dei rischi” (Allegato A) è comprensiva di tutti i processi riferibili all’Ente, il 

RPCT con i Dirigenti delle Aree dell’Ente si riuniranno, nel corso dell’esercizio e dei due 

successivi, per addivenire, con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’Ente.  

 

3.VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

Conclusa la mappatura dei processi si procede con la valutazione del rischio ovvero 

l’identificazione, l’analisi ed il confronto dei rischi finalizzata al trattamento del rischio stesso, 

consistente nell’individuazione delle misure correttive/preventive e delle priorità di intervento. 

La valutazione del rischio si articola nelle seguenti fasi: 

a) Identificazione; 

b) Formalizzazione del Registro degli eventi rischiosi; 

c) Ponderazione. 

 

3.1 Identificazione del rischio 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono 

verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza 

il fenomeno corruttivo.   

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi”.  

Il Registro degli eventi rischiosi è riportato in “Analisi dei rischi” (Allegato B) della sottosezione 

Rischi corruttivi e trasparenza. Nel registro sono riportati tutti gli eventi rischiosi relativi ai processi 

mappati. Per ogni oggetto di analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che 

possono manifestarsi.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il 

RPCT con i Dirigenti delle Aree dell’Ente si riuniranno, per affinare la metodologia di lavoro, 

passando dal livello minimo di analisi, per processo, ad un livello via via più dettagliato, per 

attività, perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

Nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato A) viene 

riportato il catalogo dei rischi nella colonna G.  

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave condiviso con i Dirigenti delle Aree dell’Ente.  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. 

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, rispetto ad 

un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi".  Se la misurazione degli 

indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di 

valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si 

dovrà pervenire alla valutazione complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo 

scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di 

misurazione ordinale (basso, medio, alto). Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente Piano è 

svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di puntuale 

dettaglio: 

  



Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Vengono applicati gli indicatori proposti dall'ANAC con procedura di autovalutazione degli stessi e 

con metodologia di tipo qualitativo.  

Viene espressa la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui 

sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, di cui al punto b), denominate 

“Analisi dei rischi” (Allegato B). Nella colonna I denominata "Valutazione complessiva" è indicata 

la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi. Tutte le valutazioni sono supportate da una 

sintetica motivazione esposta nell'ultima colonna L "Motivazione".  

La ponderazione è la fase conclusiva del processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo 

scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di 

trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera, attraverso il loro confronto. La ponderazione del rischio può anche portare alla decisione di 

non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già 

esistenti. Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” 

che consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state 

correttamente attuate. L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la 

riduzione del rischio residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non 

potrà mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la 

probabilità che si verifichino fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. Per 

quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di prevenzione 

si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via decrescente”, 

iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento di 

quelle con un rischio più contenuto.  

 

4. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

La fase di individuazione delle misure deve, quindi, essere impostata avendo cura di contemperare 

anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non attuabili.    

Le misure possono essere "generali" o "specifiche".  



Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e 

per la loro stabilità nel tempo.  

Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, 

agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio 

e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 

"Individuazione e programmazione delle misure", (Allegato C).  

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “Area di rischio” (Allegato C1).   

 

5. LE MISURE GENERALI - GLI ELEMENTI ESSENZIALI 

LE MISURE SPECIFICHE 

5.1 Il Codice di comportamento 

L’individuazione di doveri di comportamento, mediante l’approvazione del Codice di 

Comportamento, costituisce una fondamentale misura che favorisce la lotta alla corruzione, 

riducendo il rischio di comportamenti influenzabili da interessi particolari e orientando la corretta 

condotta dei dipendenti pubblici. 

Il Comune di Ardea, in attuazione dell’art. 54 c. 5, D.Lgs. 165/2001 nonché secondo quanto 

previsto dal PNA e dalle Linee guida in materia di codici di comportamento delle Pubbliche 

Amministrazioni, con deliberazione della Giunta comunale n. 97 del 18 dicembre 2013, approvava 

il Codice di comportamento dell’Ente, Codice che veniva, poi, integrato con deliberazione della 

Giunta comunale n. 4 del 11 febbraio 2019. 

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo 

importante nella strategia delineata dalla legge 190/2012 costituendo lo strumento che più di altri si 

presta a regolare le condotte dei funzionari e ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, 

in una stretta connessione con i Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in materia di Codici di 

comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

In attuazione della deliberazione ANAC n. 177/2020, il Codice di comportamento aggiornato è stato 

approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 28 del 06 marzo 2023. 

Con Avviso del giorno 26 gennaio 2023, il RPCT ha avviato il procedimento, “con procedura aperta alla 

partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”, per la 

definizione del Codice di comportamento dell’Ente.   

Chiunque fosse stato interessato alla definizione del nuovo Codice avrebbe potuto presentare osservazioni e 

suggerimenti entro il termine di 11 febbraio 2023. Non sono pervenuti suggerimenti ed osservazioni.  

Il Nucleo di valutazione, in data 28 febbraio 2023, giusto verbale n. 3, ha espresso il proprio parere in merito 

al Codice di comportamento.  

Il Codice di comportamento è stato reso pubblico mediante pubblicazione, altresì, in “Amministrazione 

Trasparente” ed inoltrato a tutto il personale dipendente.  

 

5.2 Conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge n. 241/1990, aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41, prevede che i 

responsabili del procedimento nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere 



valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano 

astenersi in caso di “conflitto di interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di 

conflitto. 

Il d.P.R. n. 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di 

interessi agli articoli 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui 

esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il responsabile dell'ufficio 

di appartenenza. L’art. 7 stabilisce che il dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, 

che dallo svolgere attività che possano coinvolgere interessi:  

a) dello stesso dipendente;   

b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  

c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  

d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa 

pendente, ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  

e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  

f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente.  

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a 

darne tempestivamente comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale 

valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene 

pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare 

l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi.  

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con 

soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli 

ultimi tre anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  

a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge 

o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti 

rapporti di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in 

attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di 

eventuali situazioni di conflitto di interessi. 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve 

segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, 

all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di 

interessi che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno 

comunicazione al dipendente.  

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai 

doveri d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori 



responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica 

e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione.  

 

Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo potenziale, il 

RPCT aggiorna periodicamente le dichiarazioni rese dai dipendenti.  

La misura è con periodicità annuale.  

 

5.3 Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi  

Rispetto al tema delle inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi, il PNA 2019 richiama la 

deliberazione ANAC n. 833/2016, recante “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di 

incarichi inconferibili e incompatibili”. 

Gli incarichi che rilevano ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità 

sono gli incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di 

amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in enti privati 

regolati o finanziati, i componenti di organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del D.Lgs. 

n. 39/2013. 

La normativa in materia costituisce una vera e propria misura generale anticorruzione finalizzata ad 

evitare che lo svolgimento di certe attività/funzioni possa agevolare la costituzione di situazioni 

favorevoli al fine di ottenere incarichi dirigenziali e posizioni assimilate e, quindi, comportare il 

rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in maniera illecita.  

Al fine di adempiere alla procedura corretta per il conferimento degli incarichi e la verifica delle 

dichiarazioni l’Amministrazione adotta le seguenti misure: 

- preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico; 

- nel corso dell’incarico presentazione annuale della dichiarazione; 

- pubblicazione nel sito web istituzionale della dichiarazione; 

-  successiva verifica entro un congruo arco temporale; 

- conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica ovvero in assenza di motivi 

ostativi al conferimento stesso; 

- pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del 

D.Lgs. n. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e 

incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D.Lgs. n. 39/2013. 

L’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013 ha stabilito i requisiti di onorabilità e moralità richiesti per ricoprire 

incarichi dirigenziali e assimilati fissando il divieto ad assumere incarichi in caso di sentenza di 

condanna anche non definitiva per reati contro la pubblica amministrazione. La durata della 

inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale sussistenza della pena 

accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato. 

La violazione della disciplina comporta la nullità degli atti di conferimento di incarichi e la 

risoluzione del relativo contratto (art. 17 del D.Lgs. n.39/2013). 

Nel caso di incompatibilità, è inoltre prevista la decadenza dall’incarico e la risoluzione del relativo 

contratto, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all’interessato, da 

parte del RPCT, dell’insorgere della causa della incompatibilità, ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. n. 

39/2013.  



La dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui all’art. 

20 del D.Lgs. n. 39/2013 da rilasciare all’atto di nomina è condizione di efficacia dell’incarico.  

Nell’attività di verifica in materia di inconferibilità e incompatibilità il RPCT svolge un ruolo 

essenziale all’interno dell’amministrazione per l’attuazione della disciplina.  

Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme del 

D.Lgs. n. 39/2013 ha il potere di avvio del procedimento di accertamento e di verifica della 

situazione di inconferibilità, di dichiarazione della nullità dell’incarico e il potere di applicare la 

sanzione inibitoria nei confronti dell’organo che ha conferito l’incarico; la sanzione inibitoria che 

vieta all’organo conferente di affidare incarichi di propria competenza per un periodo pari a tre mesi 

non è automatica ma richiede una valutazione dell’elemento soggettivo del dolo o della colpa.  

Il procedimento di accertamento si svolge nel rispetto del principio del contraddittorio e della 

partecipazione degli interessati.  

L’ ANAC nella materia in oggetto ha sia poteri di vigilanza e di accertamento; ove ritenga violate le 

disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013, accerta la nullità dell’atto di conferimento.  

Pertanto, nell’ipotesi in cui l’Autorità, d’ufficio o a seguito di segnalazione, abbia attivato un 

procedimento di vigilanza e abbia accertato la non conferibilità dell’incarico, il RPCT, 

nell’esercizio delle prerogative attribuite ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. n. 39/2013 nei termini sopra 

indicati, adotta le iniziative derivanti dalla pronuncia di ANAC.  

Il potere di accertamento di ANAC si sostanzia in un provvedimento di accertamento costitutivo di 

effetti giuridici e come tale impugnabile davanti al giudice amministrativo.  

Nel caso sopra richiamato il RPCT non avvia un distinto e autonomo procedimento ma è tenuto a:  

- comunicare al soggetto cui è stato conferito l’incarico la causa di inconferibilità accertata da 

ANAC e la nullità dell’atto di conferimento dell’incarico e del relativo contratto;  

- adottare i provvedimenti conseguenti;  

- contestare la causa di inconferibilità ai componenti dell’organo che ha conferito l’incarico e 

avviare il procedimento nei loro confronti volto all’applicazione della sanzione inibitoria ai 

sensi dell’art. 18, comma 2, del D.Lgs. n. 39/2013, tenendo presente che i medesimi 

componenti sono responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati;  

- nel caso in cui la dichiarazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. n. 

39/2013 risulti mendace;  

- avviare il procedimento ai fini dell’applicazione della sanzione di cui al comma 5 del 

medesimo articolo (inconferibilità di qualsiasi incarico disciplinato dal decreto per un 

periodo di 5 anni).  

 

Monitoraggio annuale sulla puntuale applicazione delle disposizioni del D.lgs. n. 39/2013. 

 

5.4 La Prevenzione della corruzione nella formazione della corruzione nella formazione di 

Commissioni e nelle assegnazioni agli uffici.  

La normativa in materia di prevenzione della corruzione ha previsto divieti a svolgere determinate 

attività in presenza di condizioni soggettive particolari: 

 L’articolo 35-bis del D.lgs n. 165/2001 stabilisce per coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 

codice penale, il divieto: 

- di far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 



- di essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, alla concessione o 

all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici o privati; 

- di far parte di commissioni di gara per l’affidamento di lavori, servizi e forniture, per la 

concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e per 

l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

L’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 va letto in combinato disposto con l’art. 3 del D.Lgs. n. 

39/2013, ai sensi del quale non possono essere conferiti gli incarichi ivi specificati in caso di 

sentenze di condanna, anche non passate in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del 

libro secondo del codice penale.  

La disposizione di cui all’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013 opera in presenza di sentenza, compresi i casi 

di patteggiamento, per reati contro la pubblica amministrazione, anche se la sentenza non è divenuta 

irrevocabile, quindi anche nel caso di condanna da parte del Tribunale. La causa ostativa viene 

meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una sentenza di assoluzione anche non 

definitiva.  

L’inconferibilità prevista dall’art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001 è di durata illimitata mentre quella 

prevista dall’art. 3 del d.lgs. 39/2013 può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale 

sussistenza della pena accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato.  

Le limitazioni previste dalle citate disposizioni hanno natura preventiva e mirano a evitare che siano 

pregiudicati i principi di imparzialità e buon andamento dell’agire amministrativo. 

Quando la causa di divieto interviene durante lo svolgimento di un incarico o l’espletamento delle 

attività di cui all’art. 35-bis del D.Lgs. n.165/2001, il RPCT provvede tempestivamente a informare 

gli organi competenti della circostanza sopravvenuta ai fini della sostituzione o dell’assegnazione 

ad altro ufficio.  

Se la situazione di inconferibilità disciplinata all’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013 si rende nota nel corso 

dello svolgimento dell’incarico, il RPCT effettua la contestazione nei confronti dell’interessato, lo 

rimuove dall’incarico o lo assegna ad altro ufficio.  

Gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni incorrono nella sanzione della 

nullità ai sensi dell’art. 17 del D.Lgs. n. 39 del 2013. A carico dei componenti di organi che abbiano 

conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste dall’art. 18 del 

decreto.  

Al fine di dare attuazione all’art. 35-bis del D.Lgs. n.165/2001 ed all’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013, 

l’amministrazione adotta le seguenti azioni preventive: 

- obbligo dell’interessato di rendere la dichiarazione sulla insussistenza delle cause di 

inconferibilità all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di contratti 

pubblici o di commissioni di concorso; 

- obbligo dell’interessato di rendere la dichiarazione sulla insussistenza delle cause di 

inconferibilità all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che 

presentano le caratteristiche indicate dall’art. 35-bis del D.Lgs. n.165/2001;  

- obbligo dell’interessato di rendere la dichiarazione sulla insussistenza delle cause di 

inconferibilità all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi 

specificati all’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013; 



- controlli a campione. 

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 

contro la pubblica amministrazione, l’amministrazione: 

- si astiene dal conferire l'incarico o dall'effettuare l'assegnazione; 

- applica le misure di cui all’art. 3 del D.Lgs. n. 39/2013; 

- provvede a conferire o assegnare l’incarico ad altro soggetto. 

 

5.5 Gli incarichi extraistituzionali 

La Legge n. 190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 53 del D.lgs. n. 165/2001 in tema di 

svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi nei doveri d’ufficio da parte dei dipendenti 

pubblici in ragione del fatto che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali può determinare 

situazioni idonee a compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per favorire 

interessi contrapposti a quelli pubblici affidati alla cura del dirigente o funzionario. L’art. 53 

richiamato prevede il rilascio di autorizzazione da parte dell’amministrazione di appartenenza da 

emettere sulla base di criteri oggettivi, tenendo conto principalmente del buon andamento della 

pubblica amministrazione, allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino 

eccessivamente il dipendente a danno dei doveri d’ufficio o che possano interferire con i compiti 

istituzionali, ma anche l’esclusione di situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che 

possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite. 

Il D.Lgs. n. 33/2013 all’art. 18 disciplina le modalità di pubblicità degli incarichi autorizzati ai 

dipendenti dell’amministrazione. 

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 

incarichi gratuiti, ai quali è esteso l’obbligo per le amministrazioni di comunicazione al 

Dipartimento della funzione pubblica (art. 53, comma 12). 

Non sono soggetti al regime di autorizzazione l’espletamento degli incarichi di cui alle lettere da a) 

ad f-bis) del comma 6 dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, per i quali il legislatore ha compiuto a 

priori una valutazione di non incompatibilità.  

Per il dipendente pubblico, indebito percettore del compenso in assenza di autorizzazione è, 

esplicitamente, prevista un’ipotesi di responsabilità erariale per il caso di mancato versamento del 

compenso indebitamente percepito (art. 53, comma 7-bis).  

Al fine di dare adempimento alla disciplina sopra richiamata, l’Amministrazione adotta le seguenti 

misure: 

- non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri 

d’ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme 

normative, o che non siano espressamente autorizzati; 

- l’autorizzazione all’esercizio di incarichi è disposta dal dirigente preposto all’Area di 

riferimento o, in assenza di questo, dal Segretario comunale; 

- nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione deve darsi atto che lo svolgimento 

dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse 

del buon andamento della pubblica amministrazione né situazioni di conflitto, anche 

potenziale, di interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al 

dipendente. 



 

5.6 Svolgimento attività successiva cessazione lavoro – il pantouflage o incompatibilità 

successiva 

Al fine di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che durante il periodo di servizio 

potrebbe sfruttare la propria posizione all’interno dell’amministrazione per precostituirsi delle 

situazioni lavorative vantaggiose presso soggetti privati con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro, l’art. 1, comma 42, lett. l) della l. n. 190/2012 contempla l’ipotesi della 

“incompatibilità successiva” (c.d. pantouflage), introducendo all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, il 

comma 16-ter, ove è disposto il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 

abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso 

i medesimi poteri.  

Il divieto ha l’ulteriore scopo di ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 

condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 

un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque 

sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei 

requisiti di accesso alla pensione).  

I dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, cui si riferisce l’art. 53, comma 16-ter, sono i 

soggetti che effettuano concretamente, per conto della pubblica amministrazione, l’emanazione di 

provvedimenti amministrativi e il perfezionamento di negozi giuridici mediante la stipula di 

contratti in rappresentanza giuridica ed economica dell’ente; rientrano pertanto in tale ambito, i 

dirigenti e/o i funzionari che svolgono incarichi dirigenziali. Il divieto di pantouflage si applica non 

solo al soggetto che ha firmato l’atto ma anche a coloro che hanno partecipato al procedimento. 

Nei poteri autoritativi e negoziali rientrano sia i provvedimenti afferenti alla conclusione di contratti 

per l’acquisizione di beni e servizi per la p.a., sia i provvedimenti che incidono unilateralmente sulle 

situazioni giuridiche soggettive dei destinatari, ad esempio l’adozione di atti volti a concedere in 

generale vantaggi o utilità al privato, quali autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni, sussidi e 

vantaggi economici di qualunque genere. 

La disciplina sul divieto di pantouflage si applica soprattutto ai dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni, individuate all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 a prescindere dal rapporto 

di lavoro instaurato che può essere sia a tempo indeterminato che a tempo determinato o autonomo; 

è da intendersi riferito a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con 

i soggetti privati (assunzione a tempo determinato o indeterminato, affidamento di incarico o 

consulenza da prestare in favore degli stessi).  

La stessa disciplina si estende anche ai soggetti esterni con i quali l’amministrazione, l’ente 

pubblico e l’ente di diritto privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato 

o autonomo, pertanto rientrano nel divieto di pantouflage anche i titolari di incarichi indicati all’art. 

21 del D.Lgs. n. 39/2013.  

L’ANAC, nella materia dell’incompatibilità successiva, svolge funzioni consultive e di vigilanza.  

L’attività di vigilanza dell’Autorità ha carattere preventivo e può essere attivata su segnalazione 

anche di privati.  

Il divieto di pantouflage prevede specifiche conseguenze sanzionatorie: 

- la nullità del contratto concluso e dell’incarico conferito in violazione del predetto divieto; 



- ai soggetti privati che hanno conferito l’incarico è preclusa la possibilità di contrattare con le 

pubbliche amministrazioni nei tre anni successivi, con contestuale obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti ed accertati ad essi riferiti.  

 Al fine di rendere più stringente il rispetto della normativa di riferimento, sono state previste 

specifiche misure di trattamento del rischio relative all’inserimento nei bandi di gara o negli atti 

prodromici all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti generali di partecipazione previsti, a 

pena di esclusione, e oggetto di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, la condizione che 

l’operatore economico non abbia stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex 

dipendenti pubblici, in violazione dell’art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. n. 165/2001; la medesima 

formula va inserita anche all’interno del contratto di affidamento sottoscritto tra le parti. Tra le 

misure specifiche contenute nel presente Piano è previsto che il dipendente che cessa dal servizio o 

dall’incarico, sottoscriva una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage. 

Il RPCT, non appena viene a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da parte di un 

ex dipendente, provvede a segnalare prontamente detta violazione all’ANAC. 

 

5.7 La formazione in tema di anticorruzione 

Per predisporre una idonea azione di prevenzione della corruzione è necessario prevedere percorsi 

formativi che sviluppino e migliorino le competenze individuali e la capacità del sistema 

organizzativo del Comune al fine di assimilare una buona cultura della legalità traducendola nella 

quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. 

La formazione in tema di anticorruzione e trasparenza è strutturata su due livelli: 

- generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze e le 

tematiche dell'etica e della legalità;  

- specifico, rivolto al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 

dirigenti addetti alle aree a rischio e riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti 

utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 

soggetto nell'amministrazione. 

Il bilancio di previsione prevede gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la 

formazione.  

Nel corso del triennio di riferimento verranno effettuate attività di formazione ed aggiornamento per 

i dirigenti, i titolari di elevata qualifica e per i dipendenti utilizzati nella attività a più elevato rischio 

di corruzione tese ad offrire strumenti di supporto nell’applicazione delle disposizioni per la 

prevenzione della corruzione.  

In caso di applicazione di rotazione ordinaria di livello dirigenziale e non dirigenziale viene 

garantita una adeguata formazione ai dirigenti cui vengono assegnati nuovi incarichi ed ai 

dipendenti che vengono adibiti allo svolgimento di altre attività.  

Il RPCT sovrintende alla programmazione delle attività di formazione di cui al presente paragrafo, 

il cui procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione della formazione entro 

ogni annualità del presente Piano attraverso la ditta affidataria del servizio di formazione. 

 

5.8 La rotazione del personale 

La rotazione del personale è considerata una misura organizzativa preventiva generale finalizzata a 

limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella gestione 



amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo 

ruolo o funzione.  

Ove non sia possibile utilizzare la rotazione come misura di prevenzione contro la corruzione, 

compatibilmente con l’Assetto organizzativo del Comune di Ardea, occorre operare scelte 

organizzative o adottare altre misure di natura preventiva alternative alla rotazione, ad esempio 

prevedere modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra gli 

operatori al fine di evitare l’isolamento di certe mansioni e di evitare che il soggetto non sottoposto 

a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di 

corruzione.  

In particolare, vengono previste le seguenti misure alternative nel caso di inapplicabilità della 

rotazione ordinaria:  

- modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle 

attività del proprio ufficio;  

- predisporre la condivisione delle fasi procedimentali e nelle istruttorie più delicate nelle 

aree identificate ad alto rischio; 

- articolazione dei compiti e delle competenze finalizzata ad evitare che l’attribuzione di 

più mansioni e più responsabilità permangano in capo ad un unico soggetto; 

- la rotazione “funzionale” mediante la modifica periodica di compiti e responsabilità, 

anche con una diversa ripartizione delle pratiche secondo un criterio di causalità;  

- privilegiare il lavoro in squadra.  

La rotazione così detta “straordinaria” è disciplinata dal D.Lgs. n. 165/2001, art. 16, comma 1, 

lettera l quater “I dirigenti di uffici dirigenziali generali, provvedono al monitoraggio delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, 

disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. 

E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di 

concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti 

giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di 

influenze illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice 

penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- 

bis).   

Al fine dell’applicabilità della rotazione straordinaria deve essere sempre verificata, 

preliminarmente, la sussistenza dei seguenti elementi: 

- avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente e/o 

dirigente; 

- la condotta oggetto del procedimento deve essere qualificabile come corruttiva. 

L’amministrazione, pertanto, al fine dell’applicazione della misura, ha l’obbligo di valutare la 

condotta del dipendente; nel caso di procedimento penale, la valutazione va effettuata al momento 

della conoscenza della richiesta di rinvio a giudizio formulata dal pubblico ministero al termine 

delle indagini preliminari o di altro atto equipollente (nei procedimenti speciali richiesta di giudizio 

immediato, di decreto penale di condanna o di applicazione di misura cautelare). 

Al fine di contenere il rischio che il dipendente ometta la comunicazione di procedimenti penali a 

suo carico, nel nuovo Codice di comportamento è inserito a carico del dipendente l’obbligo di 



comunicare all’amministrazione la sussistenza nei suoi confronti di provvedimenti di rinvio in 

giudizio in procedimenti penali. 

Nel caso in cui la valutazione dell’Amministrazione sulla condotta esaminata rilevi profili corruttivi 

segue la revoca dell’incarico dirigenziale ovvero lo spostamento del dipendente in altro ufficio. I 

provvedimenti di revoca e/o di spostamento devono essere adeguatamente motivati. 

 

5.9 Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

L’art. 54-bis, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 come modificato dall’art. 1, comma 1, della l. n. 

179/2017, individua l’ambito soggettivo di applicazione della disciplina sulla tutela del dipendente 

che segnala condotte illecite, ampliando la platea dei soggetti destinatari rispetto al previgente art. 

54-bis, che si riferiva genericamente ai “dipendenti pubblici”. Tutte le Amministrazioni di cui 

all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 sono tenute a garantire la tutela dei dipendenti autori di 

segnalazioni. La nuova formulazione dell’art. 54-bis include espressamente nella nozione di 

pubblico dipendente i dipendenti delle amministrazioni pubbliche individuate dall’art. 1, comma 2, 

del D.Lgs. n.165/2001, a prescindere dalla natura del rapporto di lavoro sia esso di diritto privato o 

di regime pubblicistico. Ai fini della tutela del whistleblower la legge ha equiparato ai dipendenti 

pubblici anche: 

- i collaboratori e consulenti a qualsiasi titolo della pubblica amministrazione e con 

qualsiasi tipologia d’incarico o contratto (ad es. stagisti, tirocinanti);  

- i lavoratori e i collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere 

in favore dell’amministrazione pubblica (nel caso in cui le segnalazioni da essi effettuate 

riguardino illeciti o irregolarità relativi alla p.a. per la quale l’impresa opera). 

La legge n. 179/2017 ha disciplinato: 

- le segnalazioni di condotte illecite di cui il dipendente sia venuto a conoscenza in ragione 

del rapporto di lavoro (possono essere inviate indifferentemente al RPCT 

dell’amministrazione ove si è verificata la presunta condotta illecita, ad ANAC, o 

all’autorità giudiziaria o contabile); 

- le comunicazioni di misure ritenute ritorsive adottate dall’amministrazione o dall’ente nei 

confronti del segnalante in ragione della segnalazione (competenza esclusiva di ANAC).  

La tutela del whistleblower rientra a pieno titolo tra le misure generali di prevenzione della 

corruzione da introdurre nel PTPC di ogni amministrazione. 

Affinché al segnalante possa essere applicata la tutela prevista dall’art. 54-bis è necessaria la 

presenza dei seguenti presupposti: 

- il segnalante deve rivestire la qualifica di “dipendente pubblico” o equiparato come sopra 

meglio specificato; 

- è necessario che la segnalazione sia effettuata “nell’interesse all’integrità della pubblica 

amministrazione”; 

- l’oggetto deve necessariamente riguardare “condotte illecite” di cui il dipendente sia venuto 

a conoscenza “in ragione del proprio rapporto di lavoro”; 

- la segnalazione deve essere stata inoltrata ad almeno uno dei quattro destinatari indicati 

nell’art. 54-bis, comma 1.  



I pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio che hanno effettuato la segnalazione di cui 

all’art. 54-bis indirizzandola all’ RPCT o ad ANAC, in virtù di quanto previsto dal combinato 

disposto dell’art. 331 del codice di procedura penale e degli articoli 361 e 362 del codice penale, ed 

ove ne ricorrano i presupposti, non sono liberati dall’obbligo di denuncia all’Autorità Giudiziaria, 

ma  beneficiano delle tutele dalle misure ritorsive ex art. 54-bis, nel caso in cui, a seguito della 

denuncia di reato all’ Autorità giudiziaria, vengano discriminati a causa della stessa.  

I fatti illeciti oggetto delle segnalazioni whistleblowing costituiscono un concetto molto ampio che 

comprende sia l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, 

Capo I, del codice penale, sia tutte le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa si 

riscontri un abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi 

privati. Ai fini della segnalazione non è richiesta la certezza, da parte del dipendente, dell’effettivo 

accadimento dei fatti denunciati né l’identità dell’autore degli stessi, è sufficiente l’utilizzo di un 

criterio di ragionevolezza che l’irregolarità o il fatto illecito possa essersi verificato, non occorre 

infatti che l’attività illecita si sia perfezionata.  

Le condotte illecite segnalate, come sopra specificato, devono riguardare situazioni, fatti, 

circostanze, di cui il soggetto sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro; tali possono 

i fatti appresi a causa del ruolo rivestito all’interno dell’Amministrazione ma anche notizie acquisite 

in durante mansioni lavorative non proprie ed espletate occasionalmente.  Rientra nel concetto di 

rapporto di lavoro anche l’ipotesi in cui un dipendente che presta servizio presso un’altra p.a. in 

posizione di comando, distacco, convenzione ecc. In tali casi la competenza della segnalazione è del 

RPCT dell’amministrazione presso cui si presta servizio o in alternativa dell’ANAC.  

La segnalazione deve avere delle precise caratteristiche: deve essere innanzitutto il più possibile 

circostanziata riportando chiaramente: le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto 

oggetto della segnalazione; la descrizione del fatto; le generalità o tutti elementi utili a consentire di 

identificare il soggetto autore dei fatti segnalati. La segnalazione può contenere eventuali allegati 

che contribuiscano a formare un quadro più completo di quanto segnalato. Non sono meritevoli di 

tutela le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci o contenenti informazioni che il segnalante sa 

essere false. 

Sul piano operativo, per garantire la riservatezza dell'identità del segnalante, del contenuto della 

segnalazione e della relativa documentazione è la gestione informatizzata delle segnalazioni, 

secondo le modalità indicate da ANAC nelle presenti linee guida. ( art. 54-bis, comma 5). 

L’art. 54-bis esclude che la tutela possa essere applicata a chi non fornisce le proprie generalità, 

pertanto è esclusa la segnalazione anonima; la tutela opera, quindi, solo nei confronti di soggetti 

individuabili e riconoscibili. Le segnalazioni anonime, ritenute di rilievo, possono essere trattate 

dall’Amministrazione attraverso canali distinti da quelli delle segnalazioni di whistleblowing; il 

RPCT nel caso in cui ravvisi nella segnalazione anonima profili di rilevanza penale provvede 

all’inoltro alle autorità giudiziarie competenti.  

Il sistema di tutela del whistleblower si basa su tre diverse tipologie:  

- la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante (va garantita al fine di evitare 

l’esposizione del segnalante a misure ritorsive a seguito della segnalazione e va estesa anche 

a tutti gli elementi della segnalazione, inclusa la documentazione ad essa allegata); 

- la tutela da eventuali misure ritorsive o discriminatorie eventualmente adottate dall’ente a 

causa della segnalazione effettuata; 

- l’esclusione dalla responsabilità nel caso in cui il whistleblower (nei limiti previsti dall’art. 

3, l. 179/2017 sveli, per giusta causa, notizie coperte dall’obbligo di segreto d’ufficio.  



La prima importante conseguenza della tutela della riservatezza è la sottrazione della segnalazione e 

della documentazione ad essa allegata al diritto di accesso agli atti amministrativi previsto dagli 

articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 (art. 54-bis, comma 4, D.Lgs. n. 165/2001).  

Seppure la legge non lo preveda espressamente, l’Autorità ritiene che, a maggior ragione, la 

segnalazione e la documentazione ad essa allegata debbano essere escluse dall’accesso civico 

generalizzato di cui all’art. 5, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013.  

Il comma 3 del novellato art. 54-bis precisa poi fino a quale momento nel procedimento penale, nel 

procedimento dinanzi alla Corte dei Conti e nel procedimento disciplinare deve essere garantita la 

riservatezza.  Nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto 

nei modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 del codice di procedura penale. Tale disposizione 

prevede l’obbligo del segreto sugli atti compiuti nelle indagini preliminari «fino a quando 

l'imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle indagini 

preliminari» (il cui relativo avviso è previsto dall’art. 415-bis c.p.p.).  

Nel procedimento dinanzi alla Corte dei Conti l’obbligo del segreto istruttorio è previsto sino alla 

chiusura della fase istruttoria. Dopo, l’identità del segnalante potrà essere svelata dall’autorità 

contabile al fine di essere utilizzata nel procedimento stesso (art. 67 D.Lgs. n. 174/2016).  

Nell’ambito del procedimento disciplinare attivato dall’amministrazione contro il presunto autore 

della condotta segnalata, l’identità del segnalante può essere rivelata solo dietro consenso di 

quest’ultimo. Nel caso in cui l’identità del segnalante risulti indispensabile alla difesa del soggetto 

cui è stato contestato l’addebito disciplinare l’ente non potrà procedere con il procedimento 

disciplinare se il segnalante non acconsente espressamente alla rivelazione della propria identità.  

La violazione della riservatezza dell’identità del segnalante è fonte di responsabilità disciplinare.  

Al fine di procedere ad una corretta gestione della tutela della riservatezza del segnalante verranno 

adottate tutte le procedure indicate dall’ANAC nelle Linee Guida in materia attualmente in 

consultazione. 

Se durante le indagini penali e contabili, l’Autorità giudiziaria o contabile chiede al RPCT, per 

esigenze istruttorie, di conoscere l’identità del segnalante l’amministrazione o ente può procedere a 

fornire tale indicazione, avvertendo preventivamente il segnalante, la trasmissione dovrà avvenire 

avendo cura di evidenziare che si tratta di soggetti cui l’ordinamento riconosce la tutela rafforzata 

della riservatezza ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165 /2001.  

Chi effettua segnalazioni relative a fatti illeciti non può essere: 

-  sanzionato; 

-  demansionato; 

-  licenziato; 

-  trasferito, 

-  o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 

condizioni di lavoro.  

Per queste fattispecie si stabilisce anche un’inversione dell’onere probatorio, secondo il quale spetta 

all’amministrazione pubblica o all’ente dimostrare che le misure (ritenute) discriminatorie o 

ritorsive sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa.  

La “misura ritorsiva” comprende qualsiasi azione o omissione da parte dell’Amministrazione nei 

confronti del segnalante che produca effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro.  

La legge prescrive che nel caso in cui venga accertata la natura ritorsiva degli atti adottati 

dall’Amministrazione o dall’Ente, questi sono nulli e, in caso di licenziamento, al lavoratore spetta 

la reintegra nel posto di lavoro.   



E’ previsto che l’ANAC, accertato che la misura ritorsiva sia conseguente alla segnalazione di 

illeciti, possa applicare al Responsabile che ha adottato misure ritorsive una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro (art. 1, comma 6).  

La rivelazione effettuata dal whistleblower, effettuata nell’ottica di preservare l’interesse pubblico e 

l’integrità della p.a. e di repressione delle condotte corruttive e delle malversazioni, costituisce 

“giusta causa” e non costituisce  pertanto integrazione dei reati di “rivelazione e utilizzazione del 

segreto d’ufficio” (art. 326 cp), “rivelazione del segreto professionale” (art. 622 cp), “rivelazione 

dei segreti scientifici e industriali” (art. 623 cp); è anche escluso che il whistleblower possa essere 

accusato di violazione del dovere di fedeltà e di lealtà (art. 2105 cc).  

L’ art. 54-bis) comma 9 prevede espressamente che le tutele previste nei confronti del segnalante 

cessino in caso di sentenza, anche non definitiva di primo grado, che accerti nei confronti dello 

stesso la responsabilità penale per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati connessi 

alla denuncia, ovvero la sua responsabilità civile, per aver riferito informazioni false riportate 

intenzionalmente con dolo o per colpa. La protezione del segnalante prevista dall’art. 54-bis verrà 

applicata tardivamente nel caso in cui la sentenza di primo grado risulti favorevole per il segnalante, 

o venga “ribaltata” nei successivi gradi di giudizio.  

L’Autorità, nelle linee guida attualmente in consultazione, raccomanda una particolare cautela 

anche nella trattazione e gestione delle segnalazioni al fine di tutela anche, per motivi di carattere 

reputazionale, la riservatezza del soggetto segnalato.  

Conformemente ai principi stabiliti dalla Regolamento UE 2016/679 c.d. GDPR, l’Amministrazione 

opera una calibrazione tra la tutela della riservatezza accordata al segnalante con quella del 

segnalato, avendo comunque cura, in particolare nella fase di inoltro della segnalazione a terzi, di 

garantire un legittimo trattamento dei dati.  

Nel caso in cui la segnalazione venga inviata al RPCT, spetta allo stesso la valutazione della 

sussistenza dei requisiti essenziali sia con riferimento al segnalante che al contenuto della 

segnalazione.  

Il RPCT, nel caso di segnalazione non adeguatamente circostanziata ha il potere di chiedere al 

whistleblower l’integrazione. Qualora il RPCT valuti ammissibile la segnalazione, avvia l’istruttoria 

interna sui fatti o sulle condotte segnalate, compiendo una prima imparziale delibazione sulla 

sussistenza di quanto rappresentato nella segnalazione e non di accertamento sull’effettivo 

accadimento dei fatti.  

Il RPCT, durante l’istruttoria avvia un contraddittorio con il whistleblower, chiedendo allo stesso 

chiarimenti, documenti e informazioni ulteriori, tramite il canale a ciò dedicato nella piattaforma 

informatica in uso o anche, se ritenuto utile all’istruttoria, di persona, redigendo, dell’incontro 

apposito verbale sottoscritto tra le parti. Ove ritenuto necessario, il RPCT può anche acquisire atti e 

documenti da altri uffici dell’amministrazione, avvalersi del loro supporto, coinvolgere terze 

persone, tramite audizioni e altre richieste, avendo sempre cura che non sia compromessa la tutela 

della riservatezza del segnalante e del segnalato.  

Nel caso, all’esito dell’istruttoria il RPCT ravvisi la manifesta infondatezza della segnalazione, ne 

dispone l’archiviazione con adeguata motivazione.  Contrariamente, qualora il RPCT ravvisi una 

ragionevole fondatezza della segnalazione trasmette la relazione delle risultanze istruttorie agli 

organi preposti interni o esterni, avendo sempre cura di tutelare la riservatezza dell’identità del 

segnalante. Gli organi riceventi da quel momento della ricezione della documentazione inviata 

diventano Titolari del trattamento dei dati ai sensi del GDPR Regolamento UE 679/2016.  



Non spetta al RPCT accertare le responsabilità individuali qualunque natura esse abbiano né 

svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’amministrazione 

oggetto di segnalazione.  

Il RPCT per svolgere la delicata attività di verifica e di analisi delle segnalazioni si avvale dei 

Referenti Anticorruzione previsti nel presente Piano secondo le competenze di volta in volta 

necessarie alle valutazioni da effettuare. I Referenti coinvolti sono sottoposti agli stessi vincoli di 

riservatezza cui è sottoposto il RPCT.  

Il RPCT assicura la conservazione delle segnalazioni e di tutta la correlata documentazione di 

supporto per un periodo di cinque anni dalla ricezione, avendo cura che i dati identificativi siano 

trattati a norma di legge.  

I dati relativi alle segnalazioni, qualora pervenute e trattate, verranno utilizzati nell’analisi e nella 

definizione del livello di rischio, nonché per rafforzare il sistema di prevenzione della corruzione 

rendendolo più ancorato a situazioni oggettive già oggetto di vaglio all’interno dell’Ente. 

I termini per la gestione delle segnalazioni sono i seguenti: 

- cinque giorni lavorativi a decorrere dalla data di ricezione per l’esame preliminare della 

segnalazione e l’avvio dell’istruttoria; 

- trenta giorni dall’avvio dell’istruttoria per la sua definizione (salvo che la complessità 

dell’istruttoria richieda termini ulteriori che devono essere autorizzati dall’organo di 

indirizzo dandone adeguata motivazione). 

 

L’ANAC con la delibera n. 6 del 2015 ha individuato, quale strada prioritaria per tutelare la 

riservatezza del segnalante, la gestione in via informatizzata delle segnalazioni. 

A tale proposito la stessa ANAC, a decorrere dal 15 gennaio 2019, ha reso disponibile per il riuso 

l’applicazione informatica “Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione - nel rispetto delle 

garanzie di riservatezza previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di illeciti da parte dei 

pubblici dipendenti, così come raccomandato dal disposto dell’art. 54 bis, comma 5, del D.Lgs. n. 

165/2001 e previsto dalle Linee Guida di cui alla determinazione n. 6 del 2015. 

Nella gestione delle segnalazioni per le quali non viene utilizzata la Piattaforma ANAC vengono 

adottate le seguenti cautele: 

- gestione delle segnalazioni in modo trasparente attraverso un iter procedurale definito e 

termini certi; 

- tutela della riservatezza dell’identità del segnalante, del contenuto della segnalazione, della 

documentazione ad essa allegata nonché dell’identità di eventuali soggetti segnalati, 

garantendo l’accesso a tali informazioni solo ai soggetti autorizzati; 

- separazione del contenuto della segnalazione dall’identità del segnalante; 

- rendere disponibile il solo contenuto della segnalazione ai soggetti che gestiscono 

l’istruttoria;  

- accesso dell’istruttore all’identità del segnalante esclusivamente dietro espresso consenso 

del custode dell’identità dal segnalante;  

- tutela della riservatezza degli atti formati nel corso dell’attività istruttoria svolta 

dall’amministrazione;  

- consentire al segnalante di verificare lo stato di avanzamento dell’istruttoria. 

 

Le segnalazioni anonime sono inviate dall’indirizzo web: https://comunediardea.whistleblowing.it 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017;179
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017;179
http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?ca=6123


 

In subordine ai sistemi precedentemente illustrati il whistleblower può effettuare le segnalazioni 

utilizzando il protocollo generale dell’ANAC.  

La segnalazione, utilizzando i moduli reperibili sul sito dell’Autorità, va trasmessa all’ufficio 

protocollo tramite:  

- posta ordinaria, raccomandata con ricevuta di ritorno e/o consegna brevi manu in busta 

chiusa e indirizzata all’Ufficio UWHIB dell’Autorità, presso la sede ANAC al seguente 

indirizzo: “Autorità Nazionale Anticorruzione – c/o Palazzo Sciarra Via Minghetti, 10 – 

00187 Roma” 

- posta elettronica certificata alla seguente casella istituzionale dell’Autorità: 

protocollo@pec.anticorruzione.it.  

Al modulo va allegata copia di un idoneo documento di riconoscimento.  

 

5.10 Patti di Integrità e Protocolli di legalità 

I protocolli di legalità o patti di integrità sono strumenti negoziali che integrano il contratto tra 

l’amministrazione e l’operatore economico ed hanno la finalità di prevedere una serie di misure 

volte al contrasto di attività illecite per assicurare il pieno rispetto dei principi costituzionali di buon 

andamento e imparzialità dell’azione amministrativa nonché dei principi di concorrenza e 

trasparenza che presidiano la disciplina dei contratti pubblici. Per tali ragioni l’ANAC li annovera 

tra le misure generali di contrasto e prevenzione della corruzione. 

L’art. 1, comma 17, della L. n. 190/2012 prevede che le pubbliche amministrazioni e le stazioni 

appaltanti, predispongono e utilizzano protocolli di legalità o patti d’integrità per l’affidamento di 

commesse. Negli avvisi, nei bandi di gara e nelle lettere di invito va inserita la clausola che il 

mancato rispetto del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara 

od alla risoluzione del contratto. 

L’accettazione delle condizioni previste nei patti di legalità o integrità costituisce infatti presupposto 

necessario e condizionante alla partecipazione delle imprese alla specifica gara. 

Il concorrente viene pertanto impegnato non solo alla corretta esecuzione del contratto di appalto, 

ma soprattutto ad un comportamento leale, corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi tentativo 

di corruzione o condizionamento nell’aggiudicazione del contratto. 

L’Amministrazione ha approvato il Patto di Integrità con deliberazione della Giunta comunale n.15 

del 09 febbraio 2023, cui si rinvia.  

Per completezza, sempre in allegato, si riporta il testo del suddetto Patto di integrità (Allegato E). 

 

5.11 Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

L’art. 26, comma 1, del d.lgs. n. 33/2013, come modificato dal d.lgs. n. 97/2016, prevede la 

pubblicazione degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 

della legge 241/1990, criteri e modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed 

ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti 

pubblici ed enti privati. 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di 

concessione di benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno 

solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora il limite venga superato con più 



provvedimenti, costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del 

vantaggio, art. 26 comma 3.  

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle 

somme che costituiscono il contributo.  

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso 

beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro.  

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche 

beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla 

condizione di disagio economico-sociale dell’interessato.  

L’art. 27, del d.lgs. n. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o 

dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio 

economico corrisposto; la norma o il titolo a base dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente 

responsabile del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del 

beneficiario; il link al progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione 

trasparente “Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione” con 

modalità di facile consultazione, in formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il 

trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 2).  

 

5.12Concorsi e selezione del personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. n. 165/2001 e del 

regolamento di organizzazione dell’Ente approvato con deliberazione della Giunta comunale n. 69 del 12 

settembre 2013.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è, prontamente, pubblicato sul sito istituzionale 

dell’Ente nella sezione “Amministrazione Trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del D.lgs. n. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 

“Amministrazione Trasparente” detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina 

regolamentare. 

La misura è già operativa.  

 

5.13 Regole generali nell’istruttoria, nelle fasi propedeutiche dei procedimenti, nella 

formazione dei provvedimenti e nella formalizzazione delle decisioni 

Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. n. 190/2012, sono individuate le seguenti misure, comuni e 

obbligatorie per tutti gli uffici: 

Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti si prescrive di: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 

dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano 

coinvolti almeno due soggetti, l’istruttore proponente ed il Responsabile di 

Servizio. 

 

Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica: 



- motivare adeguatamente l’atto (l’obbligo di motivazione è tanto più diffuso 

quanto è ampio il margine di discrezionalità); 

- comunicare il nominativo del responsabile del procedimento (precisando 

l’indirizzo di posta elettronica). 

 

Nella redazione degli atti attenersi ai principi di: 

- semplicità; 

- chiarezza; 

- comprensibilità. 

 

Nei rapporti che coinvolgono i cittadini. 

- assicurare la pubblicazione di moduli per la presentazione di istanze, richieste e 

ogni altro atto di impulso del procedimento completo dell’elenco degli atti da 

produrre e/o allegare all’istanza. 

 

Nell’attività contrattuale: 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale; 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge; 

- rispettare l’obbligo di utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del MEPA 

(mercato elettronico della pubblica amministrazione) o altre piattaforme 

telematiche e/o centrali di committenza; 

- assicurare la rotazione tra le imprese dei contratti affidati senza pubblicazione di 

bandi; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di 

importo inferiore alla soglia della procedura aperta; 

- assicurare il libero confronto concorrenziale, definendo requisiti di 

partecipazione alla gare, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori 

del mercato elettronico e/o Consip della pubblica amministrazione, dando sempre 

atto nel provvedimento di acquisto del bene o servizio, che il prezzo di acquisto è 

inferiore a quello praticato dal mercato elettronico/consip, fatta eccezione degli 

ambiti obbligatori per legge; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni 

immobili o costituzione/cessione di diritti reali minori; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i 

verbali di cantierabilità; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

 

Nella formazione dei regolamenti: 

- verificare l’impatto della regolamentazione. 

 

Negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi:  



- predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 

assegnazione. 

 

Nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni:  

- allegare la dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità 

interne dando atto altresì, che sono state/saranno seguite le procedure di 

pubblicazione (preventive e successive) previste dalla legge. 

 

Nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente: 

- operare mediante l’utilizzo di procedure selettive e trasparenti. 

 

Nell’attuazione dei procedimenti amministrativi: 

- favorire il coinvolgimento dei cittadini che siano direttamente interessati 

all’emanazione del provvedimento, nel rispetto delle norme sulla partecipazione 

e l’accesso, assicurando, quando previsto, la preventiva acquisizione di pareri, 

osservazioni, ecc; 

- assicurare la pubblicazione delle informazioni sul sito istituzionale dell’Ente. 

 

Sono inoltre individuate le seguenti misure generali aggiuntive: 

- rilevare, ad opera di ciascun ufficio, i tempi medi di conclusione dei 

procedimenti; 

- attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra la funzione dirigenziale e quella di 

indirizzo; 

- rispettare le procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei controlli 

interni; 

- prevedere, nel controllo di regolarità amministrativa sugli atti, il controllo sulle 

misure di anticorruzione e trasparenza previste nel presente PTPCT. 

 

Tutti i procedimenti amministrativi devono essere conclusi con provvedimenti espressi, assunti in 

forma di deliberazioni della Giunta o del Consiglio comunale o di determinazioni del Responsabile 

di Area o di Servizio ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla 

osta, etc.). 

Ove la Giunta o il Consiglio non intendano conformarsi ai pareri resi dai Dirigenti/Responsabili di 

Servizio ovvero ai rilievi formulati dal Segretario, devono darne adeguata motivazione nel testo 

della deliberazione. 

 

5.14 Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere 

rilevati omissioni e ritardi ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva 

amministrazione.  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è nell’ambito del controllo di gestione 

dell’Ente.  

 

6. LA TRASPARENZA 

6.1 La Trasparenza e l’Accesso civico 



La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 

n. 190/2012. Secondo l'art. 1 del D.lgs. n. 33/2013, come rinnovato dal D.lgs. n. 97/2016, la 

trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle pubbliche amministrazioni. Detta 

“accessibilità totale” è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la 

partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge 

sul sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente” nonché l’istituto dell’accesso 

civico, classificato in semplice e generalizzato.  

L’art. 5, comma 1, del D.lgs. n. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in 

capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il 

diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” 

(accesso civico semplice). Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere 

ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato).  

 

6.2 Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che 

fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle diverse tipologie di 

accesso.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 

generalizzato.  

In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del Regolamento per la disciplina 

delle diverse forme di accesso con deliberazione del Consiglio comunale n. 6 dell’11 aprile 2019.  

Obiettivo strategico di questa Amministrazione è consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio 

dell’accesso civico.   

 

6.3 Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

Le schede allegate denominate "Misure di trasparenza" (Allegato D) ripropongono fedelmente i 

contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione 

ANAC 28/12/2016, n. 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, 

anziché sei.  

È stata aggiunta la “Colonna G” per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle 

pubblicazioni previste nelle altre colonne.   

Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:  

 

COLONNA CONTENUTO 



A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello 

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello 

C disposizioni normative che impongono la pubblicazione 

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 

E contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da 

pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di 

ANAC); 

F (*) periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

G (**) ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle 

informazioni e dei documenti previsti nella colonna E secondo 

la periodicità prevista in colonna F. 

 

(*) Nota ai dati della Colonna F:  

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 

informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 

“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha 

specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche 

molto difformi.  

 

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 

amministrazione, si definisce “tempestiva” la pubblicazione di dati, informazioni e documenti 

quando effettuata entro n. 5 giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

(**) Nota ai dati della Colonna G:  

L'art. 43, comma 3, del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 

dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare 

ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

I dirigenti responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili delle 

Aree/Servizi indicati nella colonna G.  

I dirigenti responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei 

Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  

 

6.4 L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 

Ai fini delle pubblicazioni previste in Amministrazione Trasparente, il Servizio Responsabile alla 

produzione del dato è quello dove risulta incardinato l’Ufficio dal quale il dato viene generato. 

L’ufficio è tenuto alla produzione del dato da pubblicare, nelle modalità e nel formato richiesti 

dall’ANAC (dato semplice, tabelle e/o griglie riassuntive, dati aggregati ecc. in formati aperti) ed 

individua le sezioni di primo e secondo livello dove pubblicare il dato stesso. Lo stesso Servizio che 



produce il dato provvede alla pubblicazione delle stesso attraverso il sistema informatico comunale 

nelle sezioni di primo e di secondo livello individuate nel D.Lgs. n. 33/2013. 

 

Il RPCT coordina, sovrintende e verifica l’attività dei Responsabili incaricati; accerta la tempestiva 

pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 

delle informazioni. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 

33/2013 ss.mm.ii. e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità 

amministrativa come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del D.Lgs. n. 267/2000 e dal 

regolamento sui controlli interni. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal 

legislatore e dall’ANAC. 

I contenuti degli obblighi potranno essere oggetto di modifica a causa di nuove indicazioni da parte 

dell’ANAC o con provvedimento del Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

 

6.5 La pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più 

che sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo Ente.   

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  

In ogni caso, i dirigenti/Responsabili possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono 

necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  

 

7. Il monitoraggio e il riesame delle misure 

Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del contesto; la 

valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e del “riesame” 

delle singole misure e del sistema nel suo complesso.   

Monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di gestione del rischio, 

che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione della corruzione 

nonché il complessivo funzionamento del processo consentendo, in tal modo, di apportare 

tempestivamente i correttivi che si rendessero necessari.  

Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro: il monitoraggio è 

l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento 

del rischio”;  

Il monitoraggio è ripartito in due “sotto-fasi”: 1- il monitoraggio dell’attuazione delle misure di 

trattamento del rischio; 2- il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio.  

Il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento del 

sistema nel suo complesso”.   

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT.   

Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili di servizio sono tenuti a collaborare con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso 

ritenga utile.   



 

 

 

 

 

 

 

 

 

3^ SEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE  

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Sottosezione 3. 1 - Struttura Organizzativa 

Di seguito si riporta la rappresentazione grafica dell’articolazione della struttura organizzativa del 

comune di Ardea:  

 

 

Sottosezione 3. 2 – Organizzazione del lavoro agile  
Il PIAO ha introdotto delle novità anche con riferimento al Piano Organizzativo del lavoro agile 

(POLA), disciplinato dall’art. 14, comma 1, della legge 124/2015, oggi confluito all’interno del 

suddetto documento.  



Tale sezione, in conformità all’art. 4, comma 1, lettera b) del DPCM n. 132 del 30/06/2022, deve 

indicare “in coerenza con la definizione degli istituto del lavoro agile stabiliti dalla Contrattazione 

collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, 

anche da remoto, adottati dall’amministrazione”. 

In particolare, il suddetto Piano deve prevedere: 

1. che l’esecuzione della prestazione lavorativa in modalità agile non comporti alcun 

pregiudizio e riduzione del servizio per gli utenti; 

2. la previsione di un’adeguata rotazione del personale nello svolgimento del lavoro secondo 

tale modalità, assicurando al contempo la prevalenza del lavoro in presenza; 

3. l’adozione di ogni adempimento volto a dotare l’amministrazione degli strumenti 

tecnologici necessari a garantire la riservatezza dei dati e delle informazioni nello 

svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile;   

4. se presente, la previsione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato; 

5. l’adozione dei provvedimenti necessari al fine di dotare il personale della strumentazione 

tecnologica e digitale per poter adeguatamente svolgere la prestazione lavorativa. 

Il lavoro agile è disciplinato dalla legge 81/2017 e il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 

relativo al comparto delle Funzioni Locali per il triennio 2019-2021 sottoscritto il 16/11/2022, lo 

definisce al Titolo VI – “Lavoro a distanza”, art. 63 come “una delle possibili modalità di 

effettuazione della prestazione lavorativa per processi e attività di lavoro, per i quali sussistano i 

necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità”. Il successivo comma 

2 del medesimo articolo sottolinea come tale modalità di esecuzione del rapporto di lavoro 

subordinato debba essere disciplinata da ciascun Ente attraverso un Regolamento ed accordo tra le 

parti. 

Sulla base di quanto detto, l’Amministrazione riconosce il diritto dei lavoratori ad accedere a tale 

istituto, prevedendo la stipula di un accordo quadro da applicarsi a tutti coloro i quali vi accedono in 

funzione delle previsioni di legge tempo per tempo vigenti. 

L’amministrazione ha adottato e aggiornato uno specifico Regolamento che disciplina le modalità di 

accesso al lavoro agile con deliberazione di Giunta Comunale n. 57 del 13.03.2025 e di seguito se 

ne riportano i contenuti. 

 

Art. 1 Finalità   

1 Il presente Regolamento disciplina l’applicazione del lavoro agile all’interno del Comune di 

Ardea quale forma di organizzazione della prestazione lavorativa del personale dipendente del 

Comune ed è emanato in attuazione delle disposizioni normative e contrattuali vigenti in materia.  

2. Il lavoro agile è una modalità flessibile di esecuzione della prestazione lavorativa, senza precisi 

vincoli di orario e di luogo, basata sui principi di autonomia, responsabilità, fiducia e delega nel 

rispetto del principio di non discriminazione e di pari opportunità.  

3. Il presente Regolamento non disciplina il lavoro da remoto in quanto modalità di organizzazione 

del lavoro non ritenuta funzionale alle esigenze dell’Amministrazione comunale.  

 

Art. 2 Definizioni  

1. L’art. 18, comma 1, della Legge del 22 maggio 2017, n. 81 definisce il lavoro agile come la 

“modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, 

anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di 

luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo svolgimento dell’attività 



lavorativa. La prestazione lavorativa viene eseguita, in parte all’interno dei locali aziendali e in 

parte all’esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di 

lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione collettiva”.  

2. Il lavoro agile è, pertanto, una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato stabilita 

mediante accordo tra le parti, fondata su un’organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi 

vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il prevalente supporto di tecnologie dell’informazione e 

della comunicazione che consentano il collegamento con l’amministrazione comunale nel rispetto 

delle norme in materia di sicurezza e trattamento dei dati personali.  

 

 

 

Art. 3 Destinatari  

1. Il presente Regolamento è rivolto a tutto il personale dipendente in servizio presso il Comune di 

Ardea, a rotazione, le cui mansioni siano compatibili, dal punto di vista tecnico ed organizzativo, 

con lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile.  

2. Possono essere svolte in lavoro agile tutte le attività diverse da quelle escluse, di cui al successivo 

art. 4.  

3. Ai lavoratori riconosciuti fragili il lavoro agile si applica con le modalità previste dalle eventuali 

disposizioni dettate a tutela di questa categoria di lavoratori.  

 

Art. 4 Requisiti dell’attività lavorativa  

Attività escluse  

1. La prestazione di lavoro può essere svolta in modalità agile qualora sussistano i seguenti 

requisiti: – è possibile svolgere in modalità agile almeno parte dell’attività a cui è assegnato il 

dipendente, senza la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro;  

– è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione 

lavorativa al di fuori della sede di lavoro; – lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità 

agile risulta coerente con le esigenze organizzative e funzionali dell’Ufficio al quale il dipendente è 

assegnato. Il dipendente gode di autonomia operativa e ha la possibilità di organizzare l’esecuzione 

della prestazione lavorativa;  

– è possibile monitorare e verificare i risultati delle attività assegnate;  

– sia nella disponibilità del dipendente oppure, in alternativa, fornita dall’Amministrazione la 

strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria all’espletamento della 

prestazione in modalità agile. L’accesso al lavoro agile è organizzato, ove possibile, anche 

attraverso meccanismi di rotazione dei dipendenti, garantendo un’alternanza nello svolgimento 

dell‘attività in modalità agile e in presenza, tali da consentire un più ampio coinvolgimento del 

personale.  

2. Sono escluse dal lavoro agile le attività che richiedono la presenza continuativa del dipendente 

e/o che prevedano un contatto costante con l’utenza.  

3. A titolo esemplificativo, si indicano, quali attività escluse o sottoposte a limitazioni, quelle riferite 

ai seguenti servizi e/o profili professionali: 

 - Polizia Locale; - Stato Civile; - attività cimiteriali; - attività Polizia mortuaria; - protocollo; - 

messi comunali; - assistenti sociali; - servizi manutentivi. 



4. L’elenco, di cui sopra, potrà essere modificato e/o integrato in qualsiasi momento con 

deliberazione della Giunta al verificarsi di presupposti diversi che ne consentano lo svolgimento, 

anche parziale.  

5. La prestazione in lavoro agile non può, di norma, eccedere una giornata settimanale.  

6. Nelle giornate in cui il Dirigente è in lavoro agile deve essere garantita la presenza in ufficio 

delle Elevate Qualificazioni dei Servizi assegnatili e viceversa.  

7. Non è ammesso ad effettuare prestazioni in modalità agile il personale che sia stato oggetto di un 

procedimento disciplinare, con irrogazione di sanzione superiore al rimprovero scritto, nei due anni 

precedenti alla data di presentazione della domanda.  

 

Art. 5 Accesso al lavoro agile  

1. L’attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria presentando l’istanza al 

proprio Dirigente/Responsabile di Area. L’istanza, redatta sulla base del modulo predisposto 

dall’Amministrazione, Allegato A), è trasmessa dal dipendente al proprio Responsabile di Area di 

riferimento, al Segretario Comunale ed al Servizio Risorse Umane.  

2. La compatibilità dell’accesso al lavoro agile dovrà essere valutata dal Responsabile dell’Area 

competente rispetto ai requisiti di cui al precedente art. 4.  

 

Art. 6 Priorità  

1. Qualora il numero delle istanze di lavoro agile in una singola unità organizzativa sia valutato dal 

Dirigente/Responsabile di riferimento o dal Segretario Comunale superiore alla sostenibilità nel 

garantire le esigenze produttive e funzionali dell’Amministrazione, fermi restando i diritti di priorità 

sanciti dalle normative tempo per tempo vigenti, il principio di rotazione, per quanto applicabile, e 

l'obbligo da parte del personale di garantire prestazioni adeguate, l’Amministrazione riconosce 

priorità di accesso al lavoro agile tenuto conto dei seguenti criteri:  

a. Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti organi medico 

legali, attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o da esiti da patologie 

oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del 

riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104;  

b. dipendenti con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, documentate attraverso la produzione di certificazione proveniente da medici 

di una struttura pubblica, da allegare in copia alla richiesta;  

c. lavoratrici in gravidanza;  

d. lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto 

dall’articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della 

maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151;  

e. lavoratori padri e lavoratrici madri con figli minorenni conviventi di età non superiore ai 14 anni; 

f. dipendenti con familiari (coniuge, partner di un’unione civile, convivente stabile more uxorio, 

genitori anche se non conviventi, figli anche se non conviventi e anche maggiori di età, per i quali il 

dipendente usufruisca dei permessi di cui all’art. 3 comma 3 legge 104/92) affetti da patologie che 

ne compromettono l’autonomia, documentate attraverso la produzione di certificazione proveniente 

da medici di una struttura pubblica, da allegare in copia alla richiesta;  

g. distanza della residenza o domicilio dal luogo di lavoro superiore a 20 km. Tali condizioni 

dovranno essere, ove richiesto, debitamente certificate o documentate;  



h. personale che si trovi in condizioni, non coperte da altre misure, con provata necessità.  

 

Art. 7 Accordo individuale  

1. Prima dell’attivazione del lavoro agile si procede alla sottoscrizione dell’accordo individuale tra 

il dipendente ed il Dirigente/Responsabile di Area di appartenenza del dipendente stesso Allegato 

B). 2. L’Accordo individuale deve indicare: - dati anagrafici e professionali del richiedente;  

- disciplina dell’esecuzione della prestazione lavorativa al di fuori dei locali del Comune, con 

specifico riferimento alla durata complessiva dell’accordo, alla indicazione della quantità massima 

di giornate in lavoro agile fruibili mensilmente;  

- strumenti e tecnologie di lavoro e loro impiego;  

- forme di esercizio del potere direttivo del Responsabile di Area di riferimento;  

- disposizioni in materia di trattamento dei dati personali;  

- garanzie ed adempimenti circa la salute e la sicurezza sul lavoro;  

- diritti e modalità di recesso;  

- modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa, tenendo conto delle disposizioni in merito 

ai limiti del controllo a distanza contenute nell’art. 4 dello Statuto dei lavoratori;  

- fasce temporali o orari di contattabilità;  

- diritto di disconnessione.  

3. All’Accordo individuale sono allegati, quali parti integranti:  

- documento contenente le prescrizioni in materia di sicurezza della rete e dei dati 

dell’Amministrazione;  

- l’informativa in materia di tutela della salute e della sicurezza del dipendente nei luoghi di lavoro;  

- schema per report che dovrà essere regolarmente compilato con le prestazioni lavorative rese in 

modalità agile.  

4. Durante lo svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le parti, 

modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate esigenze espresse dal 

lavoratore, sia per necessità organizzative dell’Amministrazione.  

5. La fruizione di giornate di lavoro agile deve essere sempre e, comunque, autorizzata volta per 

volta tramite gli appositi giustificativi sul portale digitale.  

6. Le spese riguardanti i consumi elettrici, quelle di manutenzione delle proprie apparecchiature, 

nonché il costo della connessione dati sono a carico del dipendente.  

7. Le spese di configurazione, di manutenzione e di sostituzione della strumentazione assegnata al 

dipendente per il lavoro agile nonché le coperture assicurative inerenti tale strumentazione sono a 

carico del Comune che ne resta in ogni caso proprietario.  

 

Art.8 Durata delle attività in lavoro agile  

1. L’accordo per la prestazione in modalità agile può essere a tempo determinato o indeterminato; se 

a tempo determinato è prorogabile a seguito di una richiesta preventiva di almeno 5 giorni prima 

della scadenza.  

2. Sono previste sino ad un massimo di 4 (quattro) giornate mensili, e di norma non più di una a 

settimana e di durata non superiore alle 6 ore (giornata corta).  

 

Art. 9 Luogo di svolgimento  

1. Il luogo in cui espletare il lavoro agile è individuato dal singolo dipendente, di concerto con 

l’Amministrazione, nel rispetto di quanto indicato nelle informative sulla tutela della salute e 



sicurezza dei luoghi di lavoro e sulla riservatezza e sicurezza dei dati di cui si dispone per ragioni di 

ufficio. Nelle giornate di lavoro agile i dipendenti utilizzeranno prioritariamente spazi chiusi privati, 

in primo luogo il proprio domicilio abituale, ma non esclusivamente, spazi in strutture pubbliche 

attrezzate per l’accoglienza e il collegamento e spazi in altre Amministrazioni con le quali siano 

previste attività di collaborazione già strutturate. E’ necessario, comunque, fornire un’indicazione 

del luogo prevalente o dei luoghi al fine della corretta copertura INAIL in caso di infortuni sul 

lavoro. Eventuali infortuni sul lavoro devono essere, immediatamente, comunicati alle strutture di 

appartenenza per le necessarie denunce.  

2. Il lavoratore è tenuto a verificare ed a mantenere, nel tempo, la presenza delle condizioni che 

garantiscano la piena operatività, funzionale e strumentale, richiesta per il lavoro agile. In 

particolare, il luogo di lavoro deve essere tale da garantire la necessaria riservatezza delle attività, 

evitando che estranei possano venire a conoscenza di notizie riservate. E’ inoltre necessario che il 

luogo ove si svolge l’attività non metta a repentaglio la strumentazione tecnologica.  

 

Art. 10 Prestazione lavorativa  

1. La prestazione lavorativa agile deve essere espletata nella fascia giornaliera dalle ore 7.30 e non 

oltre le ore 18.30 e non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica o festive 

infrasettimanali. Laddove la prestazione lavorativa giornaliera ecceda le 6 ore il lavoratore ha diritto 

a beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti. Al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle 

attività e permettere le necessarie occasioni di contatto e coordinamento con i colleghi, il 

dipendente, nell’arco della giornata di lavoro agile, deve garantire la sua contattabilità da parte 

dell’Ufficio, esempio a mezzo e-mail, telefono, messaggi, in una fascia di contattabilità specificata 

nell’accordo individuale.  

2. Ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi sia per 

quelli economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione collettiva ivi 

comprese le disposizioni in tema di malattia e ferie. Nelle giornate in cui l’attività lavorativa è 

prestata in modalità agile non è configurabile il lavoro straordinario. Parimenti non è applicabile 

l’istituto della turnazione e l’erogazione della relativa indennità nonché delle indennità, se previste, 

legate alle condizioni di lavoro. Il lavoratore agile conserva il diritto a fruire dei medesimi istituti di 

assenza giornaliera previsti per la generalità dei dipendenti dell’Amministrazione.  

3. L’eventuale malfunzionamento delle dotazioni tecnologiche che renda impossibile la prestazione 

lavorativa in modalità agile dovrà essere, tempestivamente, segnalato dal dipendente sia al fine di 

dare soluzione alla problematica che di concordare con il proprio Responsabile le modalità di 

completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro nella sede di lavoro.  

4. L’Amministrazione, per esigenze di servizio rappresentate dal Responsabile di riferimento, si 

riserva di richiedere la presenza in sede del dipendente in qualsiasi momento, in particolare per 

situazioni di emergenza.  

 

Art. 11 Trattamento giuridico ed economico  

1. Il dipendente che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un trattamento 

economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato nei confronti dei 

lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno dell’Amministrazione. È 

garantita parità di trattamento normativo e giuridico dei lavoratori che aderiscono al lavoro agile 

anche in riferimento alle indennità e al trattamento accessorio rispetto ai lavoratori che svolgono le 

medesime mansioni esclusivamente all’interno della sede dell’Amministrazione.  



2. Il lavoro agile non pregiudica, in alcun modo, le prospettive di sviluppo professionale e formativo 

previste dalla legge e dalla contrattazione collettiva.  

3. Per i giorni in cui la prestazione lavorativa è svolta in lavoro agile non spetta il buono pasto.  

 

Art. 12 Dotazione tecnologica  

1. Il dipendente svolge l’attività lavorativa in modalità agile avvalendosi degli strumenti di 

dotazione informatica già in suo possesso o, eventualmente, forniti dall’Amministrazione. Qualora 

il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei propri, 

l’Amministrazione, nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie e strumentali, potrà fornire al 

lavoratore la dotazione necessaria per l’espletamento dell’attività lavorativa al di fuori della sede di 

lavoro. Il dipendente si impegna a custodire con la massima cura e a mantenere integra la 

strumentazione che sarà fornita, in modo tale da evitarne il danneggiamento, lo smarrimento e a 

utilizzarla in conformità con le istruzioni ricevute. 2. Gli strumenti di lavoro affidati al personale 

devono essere utilizzati, esclusivamente, per lo svolgimento dell’attività lavorativa, nel rispetto 

della disciplina legale e contrattuale applicabile.  

Art. 13 Obblighi delle parti  

1. Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di 

massima, attraverso la verifica dei risultati ottenuti.  

2. Tra dipendente in lavoro agile e diretto Dirigente/Responsabile saranno condivisi obiettivi 

puntuali, chiari e misurabili che possano consentire di monitorare i risultati della prestazione 

lavorativa in lavoro agile. Per assicurare il buon andamento delle attività e degli obiettivi, 

dipendente e Responsabile si confronteranno, almeno con cadenza settimanale, sullo stato di 

avanzamento. Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il 

sistema vigente per tutti i dipendenti.  

 

Art. 14 Obblighi di comportamento  

1. Durante lo svolgimento della prestazione lavorativa a distanza il personale dovrà tenere un 

comportamento sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e, compatibilmente alle 

peculiarità e modalità di svolgimento del lavoro, è tenuto al rispetto delle disposizioni dei Contratti 

collettivi nazionali di lavoro al tempo vigenti e di quanto indicato nel Codice di comportamento 

dell’Amministrazione.  

2. Lo svolgimento della prestazione in una delle modalità a distanza non modifica il potere 

disciplinare del datore di lavoro.  

 

Art. 15 Recesso dall’accordo  

Revoca  

1. L’Amministrazione può recedere dall’accordo individuale in forma scritta con un termine di 

preavviso non inferiore a 30 giorni salve le ipotesi previste dall’art. 19 della L. n. 81/2017. Nel caso 

di recesso ad iniziativa del lavoratore agile è richiesto un preavviso in forma scritta di 7 (sette) 

giorni lavorativi. L’accordo individuale di lavoro agile, può in ogni caso, essere revocato senza 

preavviso dal Dirigente/Responsabile di Area di appartenenza: - per oggettive e motivate esigenze 

organizzative dell’Amministrazione; - nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi collegati agli 

obiettivi assegnati o le modalità di effettuazione della prestazione lavorativa; - nel caso di ripetuto 

mancato rispetto delle fasce di contattabilità; - nel caso di mancato raggiungimento degli obiettivi 

assegnati e definiti nell’accordo individuale.  



2. La mancata osservanza delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, sicurezza e 

tutela dei dati, fedeltà e riservatezza costituisce motivo di recesso immediato dall’accordo 

individuale di lavoro agile da parte dell’Amministrazione.  

3. In caso di cambio di categoria, di profilo professionale o di trasferimento in altro Ufficio del 

Comune l’Accordo decade d’ufficio e deve essere, nuovamente, stipulato.  

 

Art. 16 Trattamento dei dati  

1. Durante il lavoro a distanza il personale è tenuto a mantenere la massima riservatezza sui dati e le 

informazioni di cui verrà a conoscenza nell’esecuzione della prestazione lavorativa e di quanto 

indicato nel Codice di comportamento dell’Amministrazione. Si considera rientrante nei suddetti 

dati e informazioni qualsiasi notizia attinente l’attività svolta dall’Amministrazione, ivi inclusi le 

informazioni sui suoi beni e sul personale, o dati e informazioni relativi a terzi in possesso 

dell’Amministrazione per lo svolgimento del suo ruolo istituzionale.  

2. I dati personali devono essere trattati nel rispetto della riservatezza e degli altri fondamentali 

diritti riconosciuti all’interessato dalle norme giuridiche in materia di protezione dei dati personali 

di cui al Regolamento UE 679/2016 – GDPR e al D. Lgs. n. 196/2003 e successive modifiche – 

Codice Privacy. Il trattamento dovrà essere realizzato in osservanza della normativa nazionale 

vigente, del Regolamento UE sulla Protezione dei Dati Personali e delle apposite prescrizioni e 

istruzioni impartite dall’Amministrazione in qualità di Titolare del Trattamento.  

 

Art. 17 Diritti sindacali  

1. Al personale che svolge lavoro a distanza sono garantiti gli stessi diritti sindacali spettanti al 

personale che presta la sua attività nella sede di lavoro.  

2. La partecipazione alle assemblee sindacali, allo sciopero e alle altre iniziative promosse dalle 

organizzazioni sindacali è disciplinata dalle vigenti disposizioni della contrattazione collettiva.  

 

Art. 18 Sicurezza sul lavoro  

1. Il Comune garantisce la salute e la sicurezza del dipendente in coerenza con l’esercizio flessibile 

dell’attività lavorativa. A tale fine, prima della sottoscrizione degli Accordi individuali, il datore di 

lavoro fornisce al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza un’informativa scritta con 

l’indicazione delle prescrizioni concernenti i rischi generali e specifici connessi alla particolare 

modalità di esecuzione della prestazione lavorativa.  

2. L’informativa confluisce, come Allegato 2), dell’Accordo individuale.  

3. Il dipendente collabora con il Comune al fine di garantire un adempimento sicuro e corretto della 

prestazione di lavoro.  

4. Il Comune non risponde degli infortuni verificatisi a causa della negligenza del dipendente nella 

scelta di un ambiente di lavoro non rispettoso delle indicazioni contenute nel citato Allegato B).  

 

Art. 19 Monitoraggio  

1. Il dipendente che svolge lavoro agile è tenuto ad elaborare un report delle attività svolte con 

cadenza giornaliera, settimanale o mensile, e, comunque, secondo le indicazioni del Responsabile di 

Area di riferimento, da specificare nell’Accordo individuale.  

2. Il report sarà trasmesso al Dirigente/Responsabile di Area che lo sottoscriverà per presa visione.  

3. Il report confluisce come Allegato 3) dell’Accordo individuale.  



4. Il Dirigente/Responsabile di Area al quale è assegnato il dipendente in lavoro agile predispone un 

sistema di monitoraggio idoneo per la verifica costante dei risultati conseguiti dall’attività 

lavorativa svolta.  

 

Art. 20 Rinvio  

1. Il presente Regolamento costituisce appendice ed integrazione del vigente Regolamento di 

Ordinamento degli Uffici e dei Servizi.  

2. Per quanto non espressamente previsto nel presente Regolamento né nel contratto individuale di 

lavoro sono applicati gli istituti previsti dalla vigente normativa e dal C.C.N.L. di comparto.  

 

Art.21 Entrata in vigore  

1. Il presente Regolamento entra in vigore dalla data di esecutività della deliberazione di 

approvazione.  

2. Il presente Regolamento viene pubblicato sull’Albo Pretorio online dell’Ente ed in 

“Amministrazione Trasparente”, sezione “Disposizioni generali”, sotto-sezione “Atti generali”. 

 

Gli allegati al regolamento per la disciplina del lavoro agile sono di seguito riportati:  

 Allegato A – Schema Istanza per prestazione di lavoro agile 

 Allegato B – Schema di accordo individuale di lavoro agile 

 Allegato 1) all’accordo individuale di lavoro agile specifiche tecniche minime di custodia e 

sicurezza dei dispositivi elettronici e dei software, nonche’ regole necessarie a garantire la 

protezione dei dati e delle informazioni 

 Allegato 2) all’accordo individuale di lavoro agile informativa sulla salute e sicurezza nel 

lavoro agile ai sensi dell’articolo 22 comma 1 legge n. 81/2017 

 Allegato 3) all’accordo individuale di lavoro agile fac-simile report a cura del lavoratore 

agile. 

 

Sottosezione 3. 3 - Piano Triennale del Fabbisogno del Personale 

Il Piano del fabbisogno di personale disciplinato dall’art. 6 del D.lgs. 165/2001 è confluito, a partire 

dal 2023, nel Piano Integrato di attività ed organizzazione – PIAO, introdotto con l’articolo 6 del 

Decreto-legge 80/2021, convertito con modificazioni in legge 6 agosto 2021, n.113.  

Tale documento, che si posiziona a valle del processo di programmazione dell’Ente, è volto a 

stabilire le tempistiche e le modalità di reclutamento del personale al fine di migliorare la qualità dei 

servizi offerti ai cittadini e alle imprese. 

Con riferimento al nuovo dettato normativo sopra richiamato, in tale sottosezione viene esposto il 

Piano Triennale dei Fabbisogni di personale 2025-2027 definito dal Comune di Ardea in coerenza 

con le indicazioni stabilite nel DUP, che si considera approvato contestualmente al presente piano. 

In tale sede, prima di illustrare nel dettaglio i contenuti del Piano, risulta opportuno procedere con 

l’esposizione del quadro normativo di riferimento, costituito, in particolare, dalle seguenti norme: 

- l’art. 39, comma 1, della Legge n. 449/1997, il quale ha stabilito che gli organi di vertice 

delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno 

di personale, comprensivo delle unità di cui alla Legge n. 482/1968, al fine di assicurare le 

esigenze di funzionalità e ottimizzare le risorse per il miglior funzionamento dei servizi 

compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio; 



- l’art. 91, comma 1, del D.lgs. 267/2000 che prevede che gli organi di vertice delle 

amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di 

personale, comprensivo delle unità di cui alla Legge n. 68/1999;  

- l’art. 1, comma 102, della L. n. 311/2004 il quale stabilisce che le amministrazioni pubbliche 

di cui all’art. 1, comma 2, e all’art. 70, comma 4, del D.lgs. n. 165/2001 e successive 

modificazioni, non ricomprese nell’elenco 1 allegato alla stessa legge, adeguano le proprie 

politiche di reclutamento di personale al principio del contenimento della spesa in coerenza 

con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza pubblica; 

- l’art. 19, comma 8, della L. n. 448/2001 il quale sancisce che, a decorrere dall’anno 2002 gli 

organi di revisione contabile degli Enti Locali, accertano che i documenti di 

programmazione del fabbisogno del personale siano improntati al rispetto del principio di 

riduzione complessiva della spesa di cui all’art. 39 della Legge n. 449/1997; 

- Gli articoli 6 e 6 ter del D.lgs. 165/2001, così come modificato dall’art. 4 del D.lgs. 75/2017, 

che disciplinano rispettivamente l’organizzazione degli uffici e il Piano triennale dei 

fabbisogni di personale e la definizione delle linee di indirizzo; 

- il DPCM del 08.05.2018 con cui il Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione ha definito le predette “Linee di indirizzo per la predisposizione dei piani 

dei fabbisogni di personale da parte delle amministrazioni pubbliche; 

- il D.lgs. n. 75/2017, con cui  il concetto di “dotazione organica” si deve tradurre, d’ora in 

avanti, non come un elenco di posti di lavoro occupati e da occupare, ma come tetto 

massimo di spesa potenziale che ciascun ente deve determinare per l’attuazione del piano 

triennale dei fabbisogni di personale, tenendo sempre presente nel caso degli enti locali che 

restano efficaci a tale scopo tutte le disposizioni di legge vigenti relative al contenimento 

della spesa di personale e alla determinazione dei budget assunzionali. 

- l’art. 20 del D.lgs. 75/2017, come da ultimo modificato dall’art. 6 del Decreto Legge 

198/2022 convertito con modificazioni dalla Legge 14/2023 che definisce i criteri per la 

stabilizzazione del personale precario della Pubblica Amministrazione e, in particolare: 

- il comma 1 che recita: “Le amministrazioni, al fine di superare il precariato, ridurre il 

ricorso ai contratti a termine e valorizzare la professionalità acquisita dal personale con 

rapporto di lavoro a tempo determinato, possono, fino al 31 dicembre 2023, in coerenza 

con il piano triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 6, comma 2, e con l'indicazione 

della relativa copertura finanziaria, assumere a tempo indeterminato personale non 

dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti:  

- risulti in servizio successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 

2015 con contratti a tempo determinato presso l'amministrazione che procede 

all'assunzione o, in caso di amministrazioni comunali che esercitino funzioni in forma 

associata, anche presso le amministrazioni con servizi associati;  

- sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con 

procedure concorsuali anche espletate presso amministrazioni pubbliche diverse da 

quella che procede all'assunzione; 

-  abbia maturato, al 31 dicembre 2022, alle dipendenze dell'amministrazione di cui alla 

lettera a) che procede all'assunzione, almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, 

negli ultimi otto anni.” 

- il comma 2 che recita: “Fino al 31 dicembre 2024, le amministrazioni possono bandire, 

in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 6, comma 2, e ferma 



restando la garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, previa indicazione della relativa 

copertura finanziaria, procedure concorsuali riservate, in misura non superiore al 

cinquanta per cento dei posti disponibili, al personale non dirigenziale che possegga tutti 

i seguenti requisiti:  

- risulti titolare, successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 

2015, di un contratto di lavoro flessibile presso l'amministrazione che bandisce il 

concorso;  

- abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2022, almeno tre anni di contratto, anche 

non continuativi, negli ultimi otto anni, presso l'amministrazione che bandisce il 

concorso.” 

- il comma 2-bis che recita: “Anche per le finalità connesse alla stabilizzazione delle 

ricerche collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), le disposizioni dei 

commi 1 e 2, con riferimento agli enti pubblici di ricerca di cui all’articolo 1 del 

decreto legislativo 25 novembre 2016, n.2018, sono prorogate fino al 31/12/2026”. 

- il comma 3 che recita: “Ferme restando le norme di contenimento della spesa di 

personale, le pubbliche amministrazioni, fino al 31 dicembre 2022, ai soli fini di cui ai 

commi 1 e 2, possono elevare gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo 

indeterminato previsti dalle norme vigenti, al netto delle risorse destinate alle 

assunzioni a tempo indeterminato per reclutamento tramite concorso pubblico, 

utilizzando a tal fine le risorse previste per i contratti di lavoro flessibile, nei limiti di 

spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito dalla legge 20 luglio 2010, n. 122, calcolate in misura corrispondente al loro 

ammontare medio nel triennio 2015-2017 a condizione che le medesime amministrazioni 

siano in grado di sostenere a regime la relativa spesa di personale previa certificazione 

della sussistenza delle correlate risorse finanziarie da parte dell'organo di controllo 

interno di cui all'articolo 40-bis, comma 1, e che prevedano nei propri bilanci la 

contestuale e definitiva riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le assunzioni a 

tempo indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 9, comma 28.” 

- l’art. 16 comma 1-quater del Decreto Legge 113 del 2016, convertito in Legge n. 160/2016, 

che esclude dalle limitazioni previste all’art. 9, comma 28, del Decreto Legge n. 78/2010 le 

spese per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’art. 110 comma 1, del testo unico 

di cui al Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

- la deliberazione della Corte dei Conti Sezione Regionale di Controllo per l’Umbria n. 

84/2017 PAR, dalle quali si desume che le assunzioni a tempo determinato riguardanti l’art. 

110 comma 1 hanno uno specifico regime, con limiti assunzionali propri, e che pertanto, non 

sono assoggettabili ai limiti imposti dall’art. 9, comma 28, del D.L. 31 maggio 2010, n. 78 

convertito con Legge n. 122/2010; 

- le linee guida per gli organi di revisione degli enti locali approvate dalla Sezione delle 

autonomie, con delibera n. 13/2015/SEZAUT/INPR (“Linee guida e relativi questionari per 

gli organi di revisione economico finanziaria egli enti locali per l’attuazione dell’articolo 1, 

commi 166 e seguenti della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Rendiconto della gestione 

2014”), che prevedono l’esclusione delle “spese per il personale stagionale a progetto nelle 

forme di contratto a tempo determinato di lavoro flessibile finanziato con quote di proventi 

per violazione al codice della strada” dal calcolo della spesa di personale rilevante ai fini 

del rispetto della previsione di cui all’art. 1, comma 557, legge n. 296/2006; 



-  la deliberazione della Corte dei Conti Sezione Regionale di Controllo per l’Emilia-

Romagna n. 130/2015/PAR che prevede che “la spesa relativa alle assunzioni stagionali 

finanziate con i proventi derivanti dalle sanzioni al codice della strada, dev’essere esclusa 

dal calcolo del limite per il lavoro flessibile previsto dall’art. 9, comma 28, d.l. n. 78/2010”; 

- la Legge n. 178/2020 (Legge di bilancio 2021) la quale ha introdotto un livello essenziale 

delle prestazioni (LEP) di assistenza sociale definito da un operatore ogni 5.000 abitanti e un 

ulteriore obiettivo di servizio definito da un operatore ogni 4.000 abitanti, prevedendo uno 

specifico contributo statale per l’assunzione a tempo indeterminato di assistenti sociali 

finalizzato al potenziamento del sistema dei servizi sociali territoriali; 

- l’art. 33 comma 2 del Decreto Legge n. 34/2019 che ha introdotto una modifica sostanziale 

della disciplina relativa alle facoltà assunzionali degli enti locali, prevedendo il superamento 

delle attuali regole fondate sul turn-over e l’introduzione di un sistema maggiormente 

flessibile, basato sulla sostenibilità finanziaria della spesa di personale; 

- il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 2020 “Misure per la 

definizione delle capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei comuni”, 

pubblicato sulla gazzetta ufficiale n. 108 del 27 aprile 2020, che ha introdotto quale 

strumento da seguire per l’assunzione a tempo indeterminato del personale il rapporto tra la 

spesa di personale e le entrate correnti al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità, sulla 

base di specifiche soglie definite per fasce demografiche; 

- la circolare della Funzione Pubblica 13 maggio 2020 che ha definito i criteri applicativi del 

suddetto DPCM 17 marzo 2020. 

 

Per la pianificazione dei fabbisogni del personale si è tenuto conto, inoltre, che: 

- ai sensi dell’art. 33 del D.lgs. 165/2001 non emergono situazioni di esubero di personale. 

- in coerenza con le regole stabilite dal richiamato articolo 33, comma 2 del D. L. 34/2019, 

effettuando il calcolo con riferimento al rendiconto della gestione degli anni 2021, 2022 e 2023 

per le entrate, al netto del FCDE riferito all’ultima delle tre annualità considerate, e dell’anno 

2023 per la spesa di personale, come da prospetti di calcolo esposti di seguito: 

1. Il rapporto spesa del personale/entrate correnti per il Comune di Ardea è pari al 

16,73 %. Tale valore risulta più basso rispetto al valore soglia massimo pari al 27%, ciò 

consente ai comuni che si collocano al di sotto di tale valore di incrementare la spesa di 

personale registrata nell’ultimo rendiconto approvato, per assunzioni di personale a 

tempo indeterminato, in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e 

fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio, sino ad una spesa 

complessiva rapportata alle entrate correnti non superiore al citato valore soglia, così 

come stabilito dall’art. 4, comma 2 del DPCM 17 marzo 2020: 

 



 
 

 
 

2. la spesa massima consentita, applicando la percentuale stabilita per la fascia 

demografica del Comune di Ardea, risulta pari a Euro 7.918.513,04, che confrontata con 

il totale della spesa di personale del rendiconto relativo all’anno 2023 (pari a Euro 

4.905.621,95) comporta un’espansione di spesa potenziale pari a Euro 3.012.891,09, 

come indicato nella tabella che segue; 

 

Entrate correnti 2021 2022 2023
Media

del triennio

Titolo 1 28.327.908,71€       28.299.062,38€       31.856.593,53€       29.494.521,54€       

Titolo 2 5.641.463,54€         2.329.701,07€         4.148.601,63€         4.039.922,08€         

Titolo 3 2.966.316,68€         2.502.742,26€         2.918.204,66€         2.795.754,53€         

Totale entrate correnti 36.935.688,93€       33.131.505,71€       38.923.399,82€       36.330.198,15€       

FCDE ultima annualità 7.002.372,08€         

Media entrate correnti nette 29.327.826,07€       

4.815.426,29€         

4.905.621,95€         

4.850.084,41€         

4.911.978,55€         

4.911.978,55€         

Soglia limite Soglia di rientro

27,00% 31,00%

7.918.513,04€         

3.012.891,09€         

SPESA MASSIMA TEORICA

Spesa massima del personale teorica calcolata in base fascia demografica

Proiezione spesa del personale 2026 complessiva

Incremento massimo rispetto alla spesa 2023

Comuni da 10.000 a 59.999 abitanti

CALCOLO MEDIA ENTRATE CORRENTI NETTE

SPESA DEL PERSONALE

Spesa del personale 2018 macroaggregato 101 e 103 (rendiconto 2018)

Spesa del personale 2023 macroaggregato 101 e 103 (rendiconto 2022)

Proiezione spesa del personale 2027 complessiva

FASCIA DEMOGRAFICA DI RIFERIMENTO - SOGLIE %
Fascia demografica

Proiezione spesa del personale 2025 complessiva

POPOLAZIONE FASCIA TURN OVER TURN OVER UTILIZZATO ANNO

51649 F 2025 

36.935.688,93 MEDIA

33.131.505,71

38.923.399,82

Spesa prevista anno 2025 4.850.084,41

Spesa prevista anno 2026 4.911.978,55

Spesa prevista anno 2027 4.911.978,55

Limite di Spesa  (tabella 1, art. 4 

DPCM 17.03.2020)
7.918.513,04

VALORI FINANZIARI

VERIFICA DEL RISPETTO DEL LIMITE DI SPESA DI PERSONALE AI SENSI DEL D.L. 34/2019

CALCOLO % 

SPESA PERSONALE/MEDIA ENTRATE 

CALCOLO LIMITE SPESA 

(Tabella 1, art. 4 DPCM 17.03.2020)

DATI GENERALI

7.002.372,08

29.327.826,07

16,73%

7.918.513,04 27,00%

ENTRATE CORRENTI AL NETTO FCDE

VERIFICA RISPETTO DEL LIMITE DI SPESA DEL 

PIANO ASSUNZIONALE 

FCDE ASSESTATO SU BILANCIO DI PREVISIONE 2023

36.330.198,15

SPESA PERSONALE ULTIMO RENDICONTO APPROVATO ANNO 2023 

MACROAGGRGATO 101 e 103 AL NETTO DEGLI ARRETRATI 

CONTRATTUALI

4.905.621,95

ENTRATE CORRENTI RENDICONTO 3 ANNI PRECEDENTI (2019)

ENTRATE CORRENTI RENDICONTO 2 ANNI PRECEDENTI (2020)

ENTRATE CORRENTI RENDICONTO ULTIMO ANNO (2023)

4.815.426,29
SPESA PERSONALE RENDICONTO ANNO 2018 MACROAGGREGATO 

101 e 103



 
 

Tutto ciò premesso, il piano triennale del fabbisogno di personale 2025-2027 si compone delle 

seguenti azioni: 

 assunzione di un funzionario, full time, dal 01/03/2025 (ex cat. D1) 

 assunzione di n. 2 istruttori full time, dal 17/03/2025 (ex cat. C1) 

 assunzione di n. 1 istruttore full time, Polizia Locale dal 01/06/2025 (ex cat. C1) 

 assunzione di n. 2 operatori esperti full time, dal 01/06/2025 (ex cat. B1) categorie protette 

 assunzione di n. 6 funzionari full time, dal 01/06/2025 (ex cat. D1) mediante progressioni 

verticali in deroga (art. 13, commi 6, 7 e 8 del CCNL Funzioni Locali del 16.11.2024; 

 assunzione di n. 1 istruttore full time, dal 01/06/2025 (ex cat. C1) mediante progressioni 

verticali in deroga (art. 13, commi 6, 7 e 8 del CCNL Funzioni Locali del 16.11.2024; 

 assunzione di n. 8 istruttori full time, dal 01/07/2025 (ex cat. C1). 

A quanto sopra riportato, va altresì considerato che: 

- a far data dal 17/02/2025, è cessato, per mobilità, un istruttore direttivo amministrativo (ex 

cat. D1); 

- a far data dal 01/03/2025, è cessato, per pensionamento, un assistente sociale (ex cat. D3); 

- a far data dal 01/03/2025 è cessato, per dimissioni, un istruttore (ex cat. C1); 

è prevista la cessazione: 

- a far data dal 15/04/2025 di un istruttore (ex cat. C1) per dimissioni; 

- a far data dal 01/06/2025 di un funzionario (ex cat. D3); 

- a far data dal 01/06/2025 cessazione di n. 6 istruttori full time (ex cat. C1) mediante 

progressioni verticali in deroga (art. 13, commi 6, 7 e 8 del CCNL Funzioni Locali del 

16.11.2024; 

- a far data dal 01/06/2025 cessazione di n. 1 operatore esperto full time (ex cat. B1) mediante 

progressioni verticali in deroga (art. 13, commi 6, 7 e 8 del CCNL Funzioni Locali del 

16.11.2024. 

- a far data dal 01/11/2025, per pensionamento, di un istruttore amministrativo (ex cat. C3); 

- a far data dal 01/11/2025, per pensionamento, di un funzionario di Polizia Locale (ex cat. 

D3). 

Sulla base delle considerazioni sopra esposte il Piano triennale di fabbisogno di personale comporta, 

per le annualità 2025, 2026 e 2027, variazioni di spesa rispetto all’annualità 2023, comprensive 

delle cessazioni accertate, nei limiti di cui all’art. 5 del DPCM 17.03.2020, come si evince dalla 

tabella esposta di seguito: 

 



 

 

La spesa complessiva determinata ai sensi dell’art. 2 del DPCM 17/03/2020 risulta inferiore rispetto 

al limite calcolato secondo il disposto dell’art. 4 dello stesso DPCM, pari a Euro 7.918.513,04, 

come evidenziato nella tabella seguente: 

 

 

Le assunzioni da realizzare nella sola annualità 2025 sono riportate nel piano occupazionale esposto 

di seguito: 

 

 



PIANO OCCUPAZIONALE 

 ANNO 2025 
 

Area 

 

Profilo 
profession

ale 

 

Servi
zio 

 

FT/
PT 

Concors
o 

pubblico
/ Utilizzo 
graduat

orie 

Modalità di reclutamento   

Selezi

one 
centro 

impieg

o 

Legg

e 
n. 

68/19

99 

Progressi

one di 
carriera 

Stabilizzazione/m

obilità 

Proroga 

contratto 
a tempo 

determin

ato 

Costo 

2025 

Costo a 

regime 

Area degli 
istruttori 

(ex cat. 
C1) 

N. 2 
Istruttori 

  
FT 

 
SI 

    
 

 
 

 
€ 

45.428,06 

 
€ 

57.382,81 

Area dei 

funzionari 

e 
dell’elevat

a 

qualificazi
one (ex 

cat. D1) 

N. 1 

Funzionari

o 

  

FT 

 

SI 

   

 

 

 

 

 

 

€ 

25.943,03 

 

€ 

31.131,63 

Area degli 

istruttori 

(ex cat. 

C1) 

N. 1 

Istruttore 

Polizi

a 

Local

e 

 

FT 

 

SI 

   

 

 

 

 

 

 

€ 

16.736,65 

 

€ 

28.691,40 

Area degli 
Operatori 

esperti (ex 

cat. B1) 

N. 2 
Operatori 

esperti 

  
FT 

 
 

  
SI 

 
 

 
 

 
 

 
€ 

14.891,60 

 
€ 

25.528,45 

Area dei 

funzionari 

e 
dell’elevat

a 

qualificazi
one (ex 

cat. D1) 

N. 6 

Funzionari

o 

  

FT 

 

 

   

SI 

 

 

 

 

 

€ 

93.394,89 
(di cui 

netto 

€ 
7.320,68) 

 

€ 

186.789,7
8 

(di cui 

netto 
€ 

14.641,36) 

Area degli 
istruttori 

(ex cat. 

C1) 

N. 1 
Istruttore 

  
FT 

 
 

   
SI 

 
 

 
 

€ 
14.345,70 

(di cui 

netto 
€ 

1.581,48) 

€ 
31.131,63 

(di cui 

netto 
€ 

3.162,95) 

Area degli 

istruttori 
(ex cat. 

C1) 

N. 8 

Istruttori 

  

FT 

 

SI 

   

 

 

SI 

 

 

 

€ 
114.765,6

2 

 

 

€ 
229.531,2

3 

 

 

TOTALE INCREMENTO 

 

€ 

325.505

,54 
(di cui 

netto 

€ 

226.667,1

0) 

€ 

587.746,

71 
(di cui 

netto 

€ 

390.069,8

4) 

Deroga ai vincoli sulla spesa ai sensi dell'a/rt. 13, comma 6 e 8 del CCNL 16/11/2022 € 

(8.902,1

5) 

€ 

(17.804,

31) 

 

TOTALE INCREMENTO AI FINI DEL RISPETTO DEI VINCOLI DI SPESA 

 

€ 

316.603

,38 
(di cui 

netto 

€ 

217.764,9

5) 

€ 

569.942,

40 
(di cui 

netto 

€ 

372.265,5

3) 

Il piano occupazionale sopra esposto determina la dotazione organica di seguito esposta. 

 



 

 

La pianificazione assunzionale che si intende approvare con il presente provvedimento trova 

copertura negli stanziamenti di spesa del Bilancio 2025 -2027 approvato con deliberazione n. 111 

del 13.12.2024 e può ritenersi coerente con gli indirizzi strategici attinenti alla pianificazione dei 

fabbisogni di personale 2025-2027 di cui alla relativa sezione operativa del DUP 2025-2027. 

 

Risulta, altresì, accertata l’osservanza: 

- dei limiti di cui all’art. 9, comma 28 del D.L. n. 78/2010, nonché dell’art. 36 del D.lgs. n. 

165/200 relativi alla spesa complessiva per assunzioni a tempo determinato e per il lavoro 

flessibile; 

- dei limiti di spesa di cui all’art. 33, comma 2, del D.L. 34/2019, integrato dal DPCM del 17 

marzo 2020; 

- dei limiti di spesa di cui all’art. 1, commi 557, 557 bis, 557 ter e 557 quater della legge 27 

dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni e integrazioni. 

 

4^ SEZIONE DI 
PROGRAMMAZIONE  

MONITORAGGIO 

 

Il monitoraggio delle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance” del PIAO avverrà in ogni 

caso secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo n. 

150 del 2009 mentre il monitoraggio della sezione “Rischi corruttivi e trasparenza”, secondo le 

indicazioni di ANAC e verrà effettuato almeno a cadenza semestrale da parte dei dirigente e dei 

Funzionari EQ coordinati dal Segretario comunale, con riferimento a tutte le sezioni del PIAO, e 

con il coinvolgimento degli organi di valutazione interna. 

Il gradimento dell’utenza/cittadini sarà definito tramite apposite rilevazioni della soddisfazione 

degli utenti dei servizi, il raggiungimento della copertura della domanda espressa in relazione alla 

domanda potenziale, al rispetto dei tempi procedimentali. 

In relazione alla Sezione “Organizzazione e capitale umano” il monitoraggio della coerenza con gli 

obiettivi di performance sarà effettuato su base triennale dal Nucleo di valutazione. 

Costo annuo 

complessivo nuova 

dotazione

FT PT FT PT FT PT

Dirigenti (*) 3 3 € 180.089,21

Area dei Funzionari e delle Elevate Qualificazioni 16 1 3 19 1 € 722.542,36

Area degli Istruttori 73 5 3 76 € 2.533.731,55

Area degli Operatori Esperti 11 1 1 12 1 € 371.865,02

Area degli Operatori 0 0

Totale 103 7 7 0 110 2 € 3.808.228,14

(*) di cui uno coperto ex art. 110 TUEL

Nuova dotazione

DOTAZIONE ORGANICA

Cat.
Posti a tempo indeterminato al 31.12.2024

Posti a tempo indeterminato di cui al 

presente Piano


